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OMA. Due casi umanamente inquietanti, giuridicamente complessi, 

ed entrambi con al centro dei bambini, dei ragazzi italiani. E’ l’at- 
tualità che rompendo il velo di benessere, che ci dà dell’Italia moderna 
una figurazione così gradevole, ci ricorda qual’è talvolta l’effettiva e 
dolorosa condizione del paese. Il caso più clamoroso riguarda l’esporta- 
zione di bambini italiani. Abbiamo dedicato ad esso un’inchiesta (alle pa- 
gine 6-7) tentando di documentare da un lato la buona fede di coppie 
di sposi americani che desiderano avere figli, e che non potendone o non 
volendone avere ne adottano alcuni; dall’altro di dare un’idea della 
speculazione derivatane, resa possibile da una disperata miseria. 


Non basta dire, infatti, che i bam- 
bini adottati vanno a stare-.meglio, 
sottraendosi alla sorte miserabile che 
li aveva fatti nascere nei lazzaretti 
della terribile miseria in cui l’Italia dei 
benestanti ha isolato, non sapendoli 
risolvere, problemi economici e mo- 
rali che dovrebbero essere presenti 
alla sua coscienza e che essa elude te- 
mendo di dover rinunciare ad una stil- 
la del proprio benessere. Dire che van- 
no a star meglio non fa dileguare il 
dolore delle madri e dei padri, i quali 
un giorno si sono visti offrire 100.000 
lire per un figlio: somma irresistibile 
in luoghi dove le 100.000 lire tal- 
volta non rappresentano neppure il 
reddito annuo. 


Il caso di 
Maria Celeste 


L problema dei bambini esportati 

si ricollega infatti a quello dell’Afri- 
ca in casa che abbiamo analizzato 
negli scorsi mesi (’ L'Espresso” dal 
n. 17 al n. 22). La merce è reperi- 
bile soprattutto nelle grandi zone de- 
presse del feudo siciliano, nelle casbe 
che Napoli e Palermo conservano ge- 
losamente nei propri agglomerati ur- 
bani, nei comuni più arretrati dell’A- 
spromonte e della Sardegna. 

L'istituto dell'adozione non si pre- 
sta di per sè ad alcuna critica seria, 
e non può essere considerato causa 
principale dei drammi umani emersi 
con violenza quand’è venuto fuori il 
caso dei bambini esportati. E’ un 
istituto però che presume una società 
in cui, pur continuando ad esservi dei 
ricchi e dei poveri, non esclude le 
continue trasformazioni sociali che 
impediscono alla ricchezza d’essere 
un privilegio ed alla povertà d’essere 
una condanna senz’appello. Infine, 
dovrebbero essere gli orfanotrofi i 
luoghi dove naturalmente s’indirizza- 
no coloro che cercano creature a cui 
dedicarsi, mentre gli avvenimenti del- 
la scorsa settimana dimostrano che a 
disposizione degli esportatori di bam- 
bini sono soprattutto le famiglie ita 
liane più povere. 


Ma a noi interessa insistere su di 
un punto. Dal caso dei bambini ven- 
duti. è venuta fuori un’immagine di 
un'Italia non sconosciuta ai nostri 
lettori, ma volontariamente ignorata 
dal paese ufficiale. Eppure è il pro- 
blema essenziale che la società italia- 
na deve risolvere con i propri mezzi, 
e che invece, dalla proclamazione del 
regno ad oggi, è stato sempre eluso. 
Mezzo secolo fa esisteva lo sfogo del- 
l'emigrazione col passaporto rosso. 
Gli stati americani importavano mise- 
rabili, li lasciavano selezionare dalla 
febbre gialla e dalla fame, tuttavia li 
trasformavano in lavoratori. Sotto il 
fascismo, quando Mussolini interrup- 
pe volontariamente il flusso emigra- 
torio diretto negli stati dell’America 
meridionale, ci fu la risorsa mostruo- 
sa delle guerre; i miserabili italiani 
andarono in Etiopia, in Spagna; ac- 
cettarono perfino il massacro della se- 
conda guerra mondiale. Uomini paci- 
fici diventarono violenti per fame. In 
seguito, c'è stata la momentanea il- 
lusione della riforma agraria meridio- 
nale, della Cassa per il Mezzogiorno, 
ed è giusto definire illusorie le atti- 
vità dei due istituti, perchè essi han- 
no appena scalfito la miseria secola- 
re del sud, arricchendo talvolta zone 
marginali, se non benestanti per lo 
meno non avvilite dalla miseria. 

E’ solo tenendo conto di siffatta 
realtà che si spiega il commercio dei 
bambini e la speculazione imbastita 
intorno ad esso. Il dramma è scatu- 
rito improvviso, quando il mondo 
moderno del benessere, desideroso di 
affetti è entrato in contatto con l’an- 
tica società di miserabili che noi ita- 
liani abbiamo isolato, quasi temendo- 
ne l’infezione, nei lazzaretti dell’Italia 
meridionale. 

E come non accorgersi che la cri- 
si colpisce non individui isolati, ma 
la famiglia italiana, proprio. nel mo- 
mento in cui la nostra vita politica 
è dominata da quei gruppi conserva- 
tori che considerano l’organismo fa- 
miliare elemento essenziale di stabilità 
sociale e morale? 

Accanto: al caso dei bambini ven- 
duti, il caso delle sorelle sequestrate 
dalle .’’ Suore Catechistiche del Cuore 
Immacolato di Maria”. Quando, die- 


VENDUTI? 


ci anni fa, la signora Maria Celeste 
Ippoliti, madre delle ragazze, si divi- 
se dal marito Stefano Pierantoni, le 
figlie furono affidate alle cure del pa- 
dre, il quale ottenne che fossero ospi- 
tate in un convento. Tre anni fa però 
Maria Celeste Ippoliti, rimasta vedo- 
va, pensò di riottenere le figlie che 
le erano state sottratte, e si rivolse al 
Tribunale dei minorenni domandando 
che le fosse riconosciuta la patria po- 
testà e di poter riavere le proprie 
creature. Era un giudizio d’appello; 
la sentenza avrebbe cancellato le om- 
bre che avevano persuaso dieci anni 
fa il giudice di preferire il padre alla 
madre. Non fu facile per Maria Cele- 
ste ottenere giustizia. 


Mancanza 
di vocazione 


I frappose un dissidio con i pa- 

renti del marito morto e seguì una 
causa lunghissima conclusasi due set- 
timane fa con una sentenza del Tri- 
bunale con cui si riconosce alla signo- 
ra Ippoliti il diritto di poter tenere 
con sè le figlie tre mesi l’anno. _. 

La madre a questo punto si pre- 
senta al convento di Monterotondo 
dove sono ricoverate le figlie Viviana 
ed Anna, rispettivamente di 19 e di 
17 anni. La superiora, suor Evelina 


Gangi, rifiuta però di riconoscere per 
valido il decreto del Tribunale. Un 
commissario di pubblica sicurezza, in- 
vocato dalla madre per rendere ese- 
cutivo il decreto, temporeggia, addu- 
ce scuse, Intanto cominciano a cor- 
rere le voci più contraddittorie. La 
figlia maggiore Viviana, si dice, seb- 
bene minorenne, sta per essere ordi- 
nata suora di clausura senza che sia 
stato richiesto il consenso della ma- 
dre. La cerimonia, fissata per il 22 
agosto, sembra anticipata. S'impedisce 
alla madre di parlare da sola con le 
figlie, di domandare alla novizia in 
procinto di prendere i voti se agisca 
liberamente... A questo punto si ten- 
ta di porre Maria Celeste Ippoliti da- 
vanti al fatto compiuto, nè l’autorità 
tutoria interviene subito, quasi la leg- 
ge italiana perdesse di validità di là 
dai muri dei conventi. Segue poi la 
pressione d’una parte della pubblica 
opinione, il giudice si muove... 

Non esiste dunque solo l’esporta- 
zione dei bambini. Accanto agli in- 
trighi dell'avvocato italo-americano 
Peter Charles Giambalvo, non biso- 
gna ignorare gli altri intrighi non me- 
no mostruosi di madri superiore, di 
padri guardiani, di sacerdoti poco 
serupolosi, che tentano di strappare i 
figli alle famiglie per alimentare isti- 
tuti religiosi, la cui esistenza, negli ul- 
timi anni, è diventata sempre più pre- 
caria per mancanza di vocazioni. Non 


è una novità: numerosi conventi lan- 
guono. Le statistiche ci dicono che 
l’Italia occupa il secondo posto nel 
mondo in fatto di monasteri di clau- 
sura. Essi sono 528, occupati da 
13.943 religiose, circa 26 suore a 
convento, ciò che non giustifica evi- 
dentemente l’utilizzazione di grandi 
edifici ed il godimento delle rendite 
relative. 


Una grande 
riserva 


I TRATTA d'un problema che l'I- 

talia ha in comune con la Spagna, 
dove i monasteri sono addirittura 
875, con la Francia, dove sono 417... 
Ed è un problema che non interes- 
serebbe l’opinione pubblica se ogni 
tanto piccoli avvenimenti marginali 
non rivelassero con quali espedienti 
si cerca d’alimentare istituti a cui il 
costume moderno non nega il diritto 
d’esistere ma che di fatto condanna 
all'esaurimento negandogli sempre più 
la spontanea adesione. 

Si delinea così, accanto alla ricerca 
di bambini da esportare negli Stati 
Uniti, la ricerca di bambini e bambi- 
ne da mandare in convento. Ai pri- 
mi s’impedirà, come vuole la legge, 
qualsiasi contatto con la famiglia ori- 
ginaria. Certo, è inumano ma non bi- 
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sogna dimenticare che si tratta di 
creature destinate a far parte d’una 
società prospera per cui si può dire 
che la prospettiva del benessere, se 
non fa svanire il dolore dei genitori 
abbandonati, può dare un senso al 
loro sacrificio. L'altro caso, quello 
dei bambini sottratti alla vita e im- 
prigionati nei monasteri, non solo è 
più doloroso ma è più tetro. S’isola- 
no i piccoli frati e le piccole mona- 
che; contrariamente ai canoni che 
vorrebbero la vocazione fortificata 
dalla conoscenza del mondo a cui si 
rinuncia, s'impedisce loro di conosce- 
re qual'è la vita a cui voltano le spal- 
le, Il giorno in cui prenderanno ji vo- 
ti non lo faranno più per libera scel- 
ta, per vocazione, ma perchè ai loro 
occhi al di là dei confini del mona- 
stero esiste solo il peccato o il vuoto. 

E’ tenendo conto di questi due 
aspetti d'una medesima realtà, quello 
dei bambini esportati e destinati ad 
essere immessi nel cuore della vita 
moderna e quello dei bambini avviati 
verso i voti, che ci si rende conto 
della gravità del problema demografi- 
co italiano. La legge impedisce il 
controllo delle nascite, la religione lo 
condanna; ma nell’un caso come nel- 
l’altro non s’elude il problema che ne 
deriva e l’Italia segreta delle zone de- 
presse diventa la grande riserva a cui 
s’attinge liberamente ricattando le fa- 
miglie affamate. 








SPECIALE 


ha detto «fare dell'antifascismo quando come 
Cocco Ortu non si ha nessuna possibilità di di- 
ventare ministro e nessuna seria responsabilità 
di partito ». Dopo di ciò, i due esponenti liberali 
hanno polemizzato duramente per alcuni minuti. 





IL SINDACO DI ROMA 
PAGA IL DEBITO AL MSI 








OMA. L’ACEA, azienda municipale acque di 

Roma, ha un nuovo vice presidente: un mis- 
sino. In questo modo Urbano Cioccetti ha risolto 
la crisì che era scoppiata due settimane fa nel 
Consiglio .amministrativo dell'azienda. I rappre- 
sentanti del MSI e del PDI avevano accusato il 
presidente Giorgio Andreoli, democristiano, di 
farsi influenzare dalle sinistre, e minacciavano di 
dare le dimissioni per portare il problema da- 
vanti al Consiglio comunale. Cioccetti, dopo aver 
convocato i contendenti, ha risolto la vertenza 
offrendo la vice-presidenza dell’azienda al mis- 
sino Lattanza. 

La decisione di Cioccetti ha provocato le pro- 
teste della direzione centrale DC, perchè Lattan- 
za, oggi segretario amministrativo del MSI, è un 
ex deputato e consigliere nazionale democristia- 
no passato ai neofascisti. 


BRUNO STORTI VOLEVA ESSERE 
CONSULTATO DA TAMBRONI 


OMA. L'attacco del segretario della CISL Bru: 
no Storti contro il piano d’utilizzazione del 
prestito nazionale, è stato concordato con la di- 
rezione del partito democristiano. Il segretario 
politico Aldo Moro e il capo ufficio studi della DC 
Roselli si sono infatti lamentati coi parlamentari 

















BRUNO STORTI 


del partito perchè il ministro del Tesoro Fernando 
Tambroni, prima di presentare il piano, non si 
era consultato con loro e non aveva informato 
gli economisti di partito. 


LA PIRA NON VUOLE SAPERNE 
DI DISCIPLINA DI PARTITO 








IRENZE. Giorgio La Pira assisterà al con- 

gresso nazionale idemocristiano in qualità di 
invitato e non di delegato. Egli ha rifiutato la 
proposta del leader della Base Nicola Pistelli che 
gli aveva chiesto di presentarsi candidato della 
sua corrente al precongresso di Firenze. « Non ho 
nulla contro la corrente di Base», ha detto La 
Pira; «la considero l’ala pensante del partito. 
Ma c’è una ragione che mi impedisce di stare 
con voi: io non sono iscritto alla Democrazia Cri- 
stiana, e non mi sento di sottopormi alla disci- 
plina di partito alla mia età ». 


LE DONNE ENTRANO 
NELLA POLIZIA AL 70 PER CENTO 


OMA, Alle donne poliziotte verrà corrisposta 

un’indennità inferiore d’un terzo a quella 
percepita dai funzionari di polizia di pari grado. 
Così viene stabilito nel disegno di legge appro- 
vato il 15 luglio scorso dalla commissione del- 
l'Interno della Camera che prevede la costitu- 
zione d’un corpo di polizia femminile in analo- 
gia all'articolo 3 della legge Merlin. Ciò è in con- 
trasto con l’articolo 37 della Costituzione che sta- 
bilisce per la donna lavoratrice gli stessi diritti 
e le stesse retribuzioni degli uomini. 


IL LEADER DEI GIOVANI DC 
LASCIA FANFANI PER LA BASE 





IRENZE. Nella riunione nazionale della Si- 

nistra di Base che si è svolta domenica 19 
luglio nel teatrino delle Acli a Firenze, il dele- 
gato nazionale della gioventù democristiana Cel- 
so De Stefani ha annunciato fra grandi accla- 
mazioni il suo passaggio dalla corrente Fanfani 
a quella dei basisti. La riunione era stata orga- 
nizzata per discutere la linea da seguire nei pre- 
congressi provinciali e tutti i presenti si sono tro- 
vati d'accordo su questa impostazione: la Base 
potrà stringere alleanze tattiche con tutte le cor- 
renti compresi i dorotei e i bonomiani, ma non 
con quella di Primavera. «Il nostro nemico è 
Andreotti », ha detto il segretario della DC mila- 
nese Albertino Marcora; «questo deve essere il 
nostro slogan alle battaglie precongressuali ». 


COCCO ORTU E CORTESE 
INVECE D’ALLEARSI LITIGANO 








OMA. L'alleanza tra Francesco Cocco Ortu e 

Guido Cortese in occasione della riunione del 
consiglio nazionale del PLI non è stata conclu- 
sa. Quest’alleanza aveva come scopo di mettere 
in minoranza al prossimo congresso l’attuale se- 
greteria del partito, A tal fine, Coccu Ortu e Cor- 
tese avevano progettato la creazione d'un'agen- 
zia stampa chiamata DL (Democrazia liberale) 
la quale avrebbe dovuto essere sostenuta finan- 
ziariamente da Domenico La Cavera. Si pensava 
anche ad un periodico mensile. Tutti questi pro- 
grammi sono stati invece accantonati. Infatti, 
durante l’ultimo consiglio nazionale del PLI, i 
due possibili alleati hanno polemizzato vivace- 
mente tra loro. L’occasione l’ha data Cocco Or- 
tu, con un duro discorso contro l’apertura a de- 
stra: «Io non amavo molto i tre cavalieri della 
reazione: Malagodi, Covelli, Michelini », ha det- 
to Cocco Ortu. Cortese, che in un governo a par- 
tecipazione liberale sarebbe certamente ministro, 
ha reagito in modo aspro: «E’ molto comodo » 


LERCARO ACCUSA MEDICI 
DI SOTTRARGLI L’AVVENIRE 








OLOGNA. I rapporti fra il cardinale Giaco- 

mo Lercaro, arcivescovo di Bologna, e il mi- 
nistro della Pubblica Istruzione, senatore Giu- 
seppe Medici, sono divenuti molto tesi, Lercaro 
accusa Medici d’avergli sottratto il quotidiano 
cattolico "L'Avvenire d'Italia” che si pubblica a 
Bologna, Secondo le accuse del cardinale, il se- 
natore Medici sarebbe riuscito, attraverso uomi- 
ni di sua fiducia e soprattutto con l’appoggio del 
vescovo di Modena, monsignor Giuseppe Amici, 
aid assicurarsi il controllo del giornale, che finora 
era sempre stato considerato il portavoce uffi- 
ciale della Curia bolognese. Perfino la presenza 
di Raimondo Manzini alla direzione dell’ ’Avve- 
nire”, sostiene Lercaro, ha ormai un valore pu- 
ramente formale. 


BATTUTE DI FANFANI IN UN 
TEATRINO DI VIA DELL’UMILTÀ 








OMA. Alla riunione della corrente fanfania- 

na, svoltasi a Roma mercoledì 15 luglio nel 
teatrino filodrammatico di via dell’Umiltà, con 
la partecipazione di molti parlamentari fra cui il 
vice presidente del Senato, Giacinto Bosco, tutti 
i presenti si sono trovati d’accordo tranne uno: 
il segretario regionale dell'Emilia Corghi. Quan- 
do Fanfani, fra l'approvazione della sala, s'è di- 
chiarato favorevole alla riunificazione d’Iniziativa 
democratica, aggiungendo che « il nostro obiettivo 
congressuale è diventare maggioranza comun- 
que », Corghi ha interrotto vivacemente: « Non 
possiamo riammettere nella corrente dei fascisti 
come Taviani e Colombo » ha detto; «è preferi- 
bre ae in minoranza piuttosto che averli fra 

piedi ». 


@ Nella stessa riunione il deputato Arnaldo For- 
lani, uno dei principali collaboratori dell'ex se- 
gretario DC, ha suscitato grandi applausi para- 
gonando l’attuale governo alle lampadine delle 
gallerie ferroviarie: « Bisogna essere sciocchi per 
scambiarle col sole, come hanno fatto alcuni 
miei amici », egli ha detto. 


@ Subito dopo anche Fanfani ha polemizzato 
vivacemente col governo in carica: «Loro s0- 
stengono che stanno realizzando il mio program- 
ma del 25 maggio: è falso. Sfido il mio ex amico 
Rumor a far passare in Parlamento, coi voti dei 
suoi alleati di destra, la mia legge per il miglio- 
ramento dei contributi in agricoltura. Si sono 
vantati d’aver fatto approvare la legge per l’ef- 
ficacia dei contratti erga omnes, ma questa, per 
il mio governo, era un aperitivo, non un traguar- 
do ». Fanfani ha concluso facendo dell'ironia 
sull’'espressione « governo di necessità », usata da 
Antonio Segni per giustificare le proprie allean- 
ze: «I topi del governo hanno rosicchiato una 
prima forma di formaggio, e adesso che è finita 
rosicchiano la seconda per necessità ». 


@ Nei corridoi, alla fine della riunione, mentre 
discuteva con i suoi amici sull’opportunità di pro- 
vocare un rimpasto ministeriale prima ancora del 
congresso di Firenze, Fanfani ha avuto una bat- 
tuta maligna contro Aldo Moro. Forlani aveva 
detto che in caso di rimpasto si poteva trasfe- 
rire Pella al Bilancio e Tambroni all’Interno, im- 
mettendo Aldo Moro agli Esteri, Allora l’onore- 
vole Luciano Radi suggerì di lasciare Pella agli 
Esteri dando a Moro il ministero dell’Interno, 
che attualmente è retto da Segni ad interim. A 
questo punto Fanfani è intervenuto con una ma- 
lignità che ha avuto grande successo: « Caro 
Radi, tutti puoi nominare all’Interno tranne 
Moro, che la mattina si alza sempre dopo le no- 
ve e mezzo », 


EULA CAPOLISTA DC 
ALLE PROSSIME AMMINISTRATIVE 


ITTA’ DEL VATICANO. La segreteria di Sta- 

to, preoccupata per le continue critiche cui 
s'è esposto negli ultimi mesi il sindaco di Roma 
Urbano Cioccetti, ha dato incarico a Luigi Ged- 
da di studiare la situazione in vista delle prossi- 
me amministrative. Dopo qualche settimana, il 
capo dei Comitati civici ha presentato la sua 
relazione, che contiene questa proposta: la DC 
dovrà presentare come capolista alle prossime 














ERNESTO EULA 


elezioni l'ex presidente della Corte di Cassazio- 
ne Ernesto Eula, uomo il cui passato non suscita 
polemiche. Subito dopo Eula, e in ordine alfa- 
betico, dovrebbero venire i tre ex sindaci Cioc- 
cetti, Rebecchini e Tupini. 


FANFANI NON SI È TRATTENUTO 
ALLE NOZZE DI TINA SARAGAT 











OMA, Fanfani la mattina del 15 luglio, entran- 

do nella chiesa di Sant’Eugenio alle Belle Arti, 
dove sì celebravano le nozze di Tina Saragat, fi- 
glia del leader socialdemocratico, visto fra gli 
invitati numerosi esponenti della destra demo- 
cristiana fra cui il presidente del Consiglio An- 
tonio Segni: «Sono venuto qui perchè ti sono 
amico », disse a Saragat, « ma me ne vado subito. 
Non voglio brindare con persone che non stimo ». 
E subito dopo lasciò la cerimonia, 


Perchè i marittimi sono stati sconfitti 


LA PANATICA DEGLI ARMATORI 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA. Dopo quaranta giorni di lotta lo sciopero dei ma- 

rittimi s'è risolto in una catastrofe. Gli armatori hanno 
avuto partita vinta su tutti i punti, di sostanza e di presti- 
gio; hanno dovuto sopportare perdite cospicue a causa della 
forzata inattività di quasi tutta la flotta di linea, ma hanno 
ottenuto l’ambito risultato di mettere i sindacati con le spal- 
le a terra. Dopo quest’esperienza passeranno anni prima che 
mozzi, marinai, fuochisti, personale di camera, ufficiali, osi- 
no ribellarsi un’altra volta alla volontà dei Fassio, dei Costa, 
dei Lauro. 

La Confitarma sostiene che lo sciopero ha causato agli 
armatori una perdita di cento miliardi. Probabilmente la ci- 
fra è eccessiva, ma dà la misura di quanto stia a cuore in 
questo momento al padronato italiano rompere le residue 
resistenze dei sindacati, non importa a quale prezzo eco- 
nomico. Se la cifra di cento miliardi fosse infatti vera, essa 
sarebbe bastata a far fronte per dieci anni a tutte le ri- 
chieste di miglioramento economico avanzate dai marittimi. 
Gli armatori hanno dunque preferito buttare a mare cento 
miliardi pur di non cedere un pollice di terreno sulle que- 
stioni di fondo in contestazione. Avevano imposto che, pri- 
ma di ricominciare le trattative per chiudere la vertenza, 
lo sciopero fosse revocato: l'hanno ottenuto. Non volevano 
neppure sentire parlare dell’istituzione, chiesta dai sindacati, 
delle commissioni di bordo: l'hanno ottenuto. S’erano irri- 
giditi sulla questione delle ore straordinarie, che i lavoratori 
chiedevano fossero calcolate con gli stessi sistemi in uso 
nell’industria mentre essi pretendevano di mantenerle nella 
situazione attuale, a conteggio forfettario, che froda ai ma- 
rittimi almeno la metà di quanto gli spetterebbe: hanno ot- 
tenuto anché questo. 

I sindacati erano partiti in battaglia con obbiettivi molto 
ambiziosi. Ambiziosi, s'intende, data la situazione di fatto 
esistente: 145.000 lavoratori iscritti alla categoria, di cui ap- 
pena 50.000 imbarcati. Quando in una categoria professio- 
nale due terzi dei lavoratori aspettano a braccia conserte (e 
a borsa vuota) che venga il loro turno per lavorare, gli scio- 
peri hanno assai scarse probabilità di riuscita. Comunque i 
marittimi s'erano dati coraggio, anzi avevano esercitato sui 
dirigenti sindacali una vivace pressione, ed avevano deciso 
lo sciopero ad oltranza. Chiedevano, come s’è detto, una 
revisione del computo per le ore straordinarie, una gior- 
nata di lavoro di otto ore (quella attuale è in pratica di 
dodici e spesso di quattordici ore), vitto migliore (da anni 
la nostra marineria non passa altro cibo che fagioli e bac- 
calà, sotto qualunque latitudine e in qualunque stagione), 
commissioni di bordo che vigilassero sull’applicazione del 
contratto di lavoro. Chiedevano inoltre il 30 per cento d’au- 
mento della paga tabellare. 


” OPINIONE pubblica, nonostante lo sciopero sia durato 

quaranta giorni e d’esso i giornali si siano ripetutamente 
occupati, non è ancora riuscita a capire quanto guadagna un 
marittimo. Nessuno si è preoccupato di dirglielo con chia- 
rezza: evidentemente questi argomenti non piacciono ai gior- 
nalisti italiani. Ecco dunque la paga mensile d’un marinaio, 
ch'è la qualifica centrale della categoria: paga tabellare Li- 
re 44.580; indennità di contingenza L. 5.031; rischio mine 
L. 2.550. Totale: L. 52.161, A questa cifra si deve aggiun- 
gere la panatica, cioè il mantenimento a bordo che l’ar- 
matore assicura al marinaio. La panatica è di L. 8.000; gli 
armatori spendono cioè 8.000 lire al mese per dar da man- 
giare ai loro uomini. E’ facile dedurre in che modo questi 
uomini mangino, 

I sindacati chiedevano che la paga tabellare di 44.000 lire 
fosse elevata a 56.000 lire, e che la panatica fosse aumen- 
tata da 8.000 a 12.000 lire. Per ottenere questo risultato i 
marittimi hanno combattuto quaranta giorni, hanno lasciato 
sul terreno, a Genova, a Trieste, a Torre del Greco, decine 
di feriti, hanno subito arresti e percosse; gli ultimi giorni, 
esaurite tutte le riserve, hanno fatto la fame. Conclusione: 
se tutto andrà bene avranno un aumento di 4.000 lire sulla 
paga, e di poco più di 1.000 lire sulla panatica. 

Questo sciopero segna il punto più basso della forza dei 
sindacati, l'alleanza più aperta del governo con la parte pa- 
dronale. Per rompere il fronte degli scioperanti, gli arma- 


N INITIÌ! 


Gli evangelici e la RAI 


tori sono ricorsi agli espedienti ‘più incredibili, ai mezzi più 
indecerosi: il governo ha chiuso gli occhi e ha prestato com- 
piacentemente la mano. 

A Marsiglia per esempio è accaduto che due navi ferme 
per lo sciopero, la ’ Celio” e ”l’Adige”, si sono arrese 
per fame dopo trentacinque giorni: la cambusa era stata 
chiusa e l’equipaggio non aveva più un soldo per comprarsi 
da mangiare. Il piroscafo ’” Roma ”, della flotta Lauro era, 
al momento dello sciopero, in bacino a Genova per ripa- 
razioni. Esce dal bacino e l’equipaggio aderisce allo scio- 
pero. Una mattina il comandante dà ordine ai pochi uomini 
rimasti a bordo di mettere in moto per provare le macchine. 
Senza alzare la bandiera di navigazione, senza nessuna mi- 
sura di sicurezza, con un quinto dell’equipaggio, salpa fur- 
tivamente e fa rotta su Napoli. . I passeggeri, avvertiti dalla 
compagnia, seguono la nave via terra e s'imbarcano alla spic- 
ciolata a Napoli e a Messina. Di qui, sempre in piena vio- 
lazione di tutte le norme di sicurezza, la nave prosegue per 
Melbourne con un equipaggio raccogliticcio. Ma a Melbour- 
ne sono i marittimi australiani che rifiutano di rifornirla, in 
segno di solidarietà coi colleghi italiani. 


ICENDA quasi identica è quella del ”’ Federico C.” della 

flotta Costa. L’armatore, durante lo sciopero, denuncia una 
avaria e chiede il ricovero in bacino. La»nave raggiunge il 
bacino, ma l’abbandona furtivamente, con 40 uomini d’e- 
quipaggio invece dei 250 prescritti; la Capitaneria di Porto 
lascia correre: evidentemente essa fa maggior conto degli 
interessi d'Angelo Costa che delle norme del Codice di na- 
vigazione. Così la Capitaneria di Napoli autorizza la par- 
tenza del piroscafo " Asia” con 72 uomini d’equipaggio in- 
vece dei 230 prescritti. L’ '’Oceania” salpa con. 60 marinai a 
bordo anzichè 250. Nei porti esteri i consoli italiani inter- 
vengono per far chiudere le cucine, riducendo gli sciope- 
ranti alla fame. 

Nonostante tutto ciò i marittimi si battono fino all’ultimo: 
ancora al momento della resa, il 18 luglio, l’81 per cento 
del tonnellaggio è in sciopero. Ma le.possibilità di resistenza 
sono finite. La sera del 18, sconfitti e avviliti, i marinai 
italiani riprendono il mare. 

Abbiamo ritenuto doveroso, in questa nota che settima- 
nalmente dedichiamo alle vicende economiche d’attualità, dar 
conto diffusamente dello sciopero dei marittimi. La ragione 
è questa: lo sciopero, risoltosi in una sconfitta, poteva riu- 
scire vittorioso per i lavoratori. Ne esistevano tutte le con- 
dizioni morali: le paghe basse, i profitti degli armatori enor- 
mi. Ne esistevano le condizioni sindacali: una compattezza 
completa della categoria e di tutte le organizzazioni sinda- 
cali. Ne esistevano le condizioni politiche: l’alleanza del go- 
verno con gli armatori era talmente evidente da suscitare 
ribellione anche nelle file della maggioranza democristiana. 
Se c’era un problema concreto su cui poteva cadere il mi- 
nistero Segni, questo è stato lo sciopero dei marittimi. ; 

Invece non è caduto, anzi ha schiacciato gli avversari. 
Perchè? 

Credo che la responsabilità gravi in parti eguali sull’opi- 
nione pubblica borghese e sui partiti della sinistra operaia. 
L’opinione pubblica borghese considera tutti gli scioperi co- 
me un atto sovversivo o, nel caso migliore, come una vi- 
cenda estranea all'economia generale del paese. Gli italiani 
non hanno ancora capito che talvolta gli scioperanti difen- 
dono ragioni di libertà e di decoro valide per tutti: il caso 
dei marittimi era appunto uno di questi. 

I partiti di sinistra, dal canto loro, non sono stati in grado 
di dare all’azione sindacale il necessario seguito politico. 
Hanno fatto qualche buon discorso in occasione della discus- 
sione parlamentare sul bilancio della marina mercantile, 
hanno indirizzato qualche inutile insulto al ministro, sena- 
tore Jervolino: niente di più. Nessuna protesta concreta, nes- 
suna manifestazione organizzata; neppure discussa la possi- 
bilità dello sciopero generale di solidarietà, peraltro piena- 
mente giustificato da quanto era accaduto a Torre del Greco. 
Veramente questa nostra sinistra s'è imborghesita! In fatto 
di legalismo e di rispetto dell'ordine costituito, Togliatti dà 
ormai dei punti perfino a Mario Missiroli. 


LIMI! 


Olio e insetticidi 











OPO 14 anni che la RAI di 

Trieste trasmetteva alle ore 9 
di ogni mattina un programma de- 
dicato al culto evangelico, dal giu- 
gno scorso tale trasmissione è sta- 
ita soppressa, La direzione della 
RAI ne ha dato l'annuncio con un 
breve comunicato di stile commer- 
ciale in cui s’adducevano motivi 
tecnici, Non so quali siano questi 
motivi; sta di fatto che al posto 
del programma su] culto evangeli- 
co vengono trasmesse alla stessa 
ora canzoni triestine, musica leg- 
gera, ecc. 

Agli evangelici non rimane che 
ascoitare la trasmissione messa in 
onda dal nazionale che 
a sua volta ha subìto molte varia- 
zioni d’'orario. Dalle ore 9 è stata 
anticipata alle 7,30 ed ora alle 7,18. 
Non vorrei che di questo passo ve- 
nisse portata alle 5 del mattino ed 
infine anch'essa soppressa. Non s0- 
no, queste, violazioni della Costitu- 
zione che all'articolo 8 stabilisce 
che « tutte le confessioni religiose 
sono egualmente libere di fronte 
alla legge » e nell'articolo 3 precisa 
che «tutti i cittadini hanno pari 
dignità sociale e sono eguali da- 
vanti alla legge, senza distinzione 
dì sesso, di razza, di lingua, di reli- 
gione, di opinioni politiche, di con- 
dizioni personali e sociali »? 

UBALDO URIZIO, GORIZIA 


Sasmi 


N seguito all’articolo pubblicato 
sul n. 28 dell’ “Espresso” nel ca- 





so sorgessero dubbi sulla cattolicità 
. dei dirigenti e degli aderenti al 
SASMI (Sindacato Autonomo Scuo- 
la Media), la preghiamo di chiari- 
re ai lettori del suo settimanale 
che noi non facciamo distinzione 


pregiudiziale tra cattolici e non 
cattolici. Siamo abituati al rispet- 
to di tutte le idee e le dottrine. 
Concepiamo la scuola di stato libe- 
ra da ogni pregiudizio e prescindia- 
mo quindi, durante la nostra fun- 
zione, da qualunque interesse ri- 
stretto di partito, di politica e d'’i- 
deologia. Essendo la nostra auto- 
nomia sindacale ispirata a questa 
mentalità siamo in grado d’agire 
fattivamente e obbiettivamente 
nell'interesse della scuola statale, 
Un gruppo di docenti rnaler- 
mitani aderenti al SASMI 


Maxia 


N merito al trafiletto pubblicato 
| su l’’Espresso” n. 28 del 12 luglio 
dal titolo "Le minacce di Maxia 
vanno prese sul serio" devo preci- 
sare: 

1) Non vedo il dott. Eraldo Sias 
da oltre un anno e non ho mai in- 
trattenuto con lo stesso intese po- 
litiche. 

2) Non conosco nemmeno di vi- 
sta il dott. Pazzaglia. 

3) Sono sempre stato amico del 
sindaco avv. Palomba con il qua- 
le ho sempre lealmente collaborato. 
ottenendo per la città di Cagliari 
importanti e numerosi lavori che 
stanno a testimoniare del progresso 
cittadino e conseguentemente della 
validità dell’attuale giunta, 


ANTONIO MAXIA 
Sottosegretario al Tesoro 





de L'on. Maxia dice di non aver 
mai conosciuto il dott, Pazza- 
glia nè d’aver mai avuto inte- 
se politiche col dott. Sias, ma 
non smentisce quanto da noi 
pubblicato circa le sue minacce 
all'avvocato Palomba, sindaco 
di Cagliari. 





O letto su alcuni giornali che l’o- 

lio e la frutta di cui ogni giorno 
ci nutriamo sono avvelenati dal 
parathion, il potente insetticida 
usato dagli agricoltori. Ho appreso 
che il parathion è sempre nocivo, 
ma addirittura micidiale quando è 
impiegato per distruggere gli in- 
setti dell’olivo. Stabilito ciò non 
c'è che una soluzione: eliminare o- 
gni traccia di questo pericoloso ve- 
leno nell’olivo. Per riuscirvi biso- 
gna proibire l’uso del parathion. 
Consigliare un impiego più razio- 
nale del parathion agli agricoltori 
o fidarsi dei controlli del Ministero 
dell’Agricoltura che hon dispone nè 
di attrezzature necessarie nè di tec. 
nici specializzati capaci d'’indivi- 
duare in un campione d'olio d’oli- 
va il pericoloso veleno, può essere 
molto pericoloso, 


PAOLO SPAZIANI, ROMA 


Quadri 


N relazione alla notizia ” Il pro- 

feta di Pisa” apparsa nella rubri- 
ca ”I) collezionista” nel n. 24 
dell’ Espresso” desidero fare le 
seguenti precisazioni: 

1. Il tondo detto "Il profeta di 
Pisa ”, ritenuto di Luca Signorelli, 
non è stato mai visto dal signor 
Mauro Pelliccioli ed il fortunato 
possessore è un oculato collezio- 
nista pisano. 

2. Il piccolo dipinto " Presenta- 
zione di un fanciullo a un dotto ” 
attribuito al Gozzoli, proveniente 
dalla stessa collezione, non è solo 
arcigenuino, intatto e garantito 
autentico (l'hanno giudicato spe- 
cialisti ed esperti sia prima della 
compilazione del catalogo, sia du- 
rante l’esposizione), ma è stato 





anch'esso aggiudicato ad un gran 
collezionista italiano. 


FERNANDO VALLERINI 
Editore, PISA 


Zacconi 


ù EL secondo capitolo del ”"Roman- 
zo del '’39” di Camilla Cederna 
(’’L’Espresso” n. 28) ho notato fra- 
si che ritengo oltraggiose per la 
memoria di mio padre, Ermete Zac- 
coni. Mi permetto quindi alcune 
precisazioni: 1) L'idea dei ’’Dialo- 
ghi di Platone” ncn è stata sugge- 
rita dall'allora ministro della Cul- 
tura popolare Dino Aifieri, ma da 
Ermete Zacconi che dopo avervi 
pensato per molti anni riuscì final- 
mente a realizzarla alla fine della 
sua lunga carriera. 2) Io non vi ho 
mai preso parte, nè come attrice nè > 
come "pronto soccorso”, e neppure 
vi ha preso parte l'attore Checco 
Rissone, 3) Zacconi non ha mai 
avuto bisogno di massaggi alla nu- 
ca nè in scena nè fuori scena, es- 
sendo sempre stato in possesso del- 
le sue facoltà mentali e fisiche. ”Il 
delirante vegliardo”, non ha nien- 
te a che vedere con Ermete Zacco- 
ni. Desidero inoltre informare Ca- 
milla Cederna che il primo ed uni- 
co Pirandello della sua carriera: 
"La ragione degli altri” Zacconi 
l'na rappresentato nel 1942, quat- 
tro anni dopo i Dialoghi”. Quanto 
a quel "Monologo sull'adulterio”, a 
cui allude la Cederna, appartiene 
forse al "Tutto per bene” di Pi- 
randello e non a quel testo inesi- 
stente che la Cederna ha chiamato: 
"Tutto s’accomoda” attribuendolo 
ad un Pirandello di fantasia e met. 
tendolo in bocca ad un vaneggian- 
te Zacconi di fantasia, Vi sono dei 
limiti anche alla fantasia; non do- 
vrebbero essercene invece alla co- 
noscenza della materia di cui si 
vuol trattare. 

ERNES ZACCONI, ROMA 








L'ESPRESSO * 26 LUGLIO 1959 * PAGINA 2 








© Numero dei coltivatori 
diretti in Italia: 


nel 1954 . 


5.178.000 


nel 1958 . 6.135.000 


.@ Iscritti all’organizzazio- 
ne di Paolo Bonomi: 


nel 1954 . 
nel 1958 . 


1.020.000 
940.000 


© Deputati appartenenti 
alla Coltivatori Diretti: 


nel 1953 ..... 
Hel 10005... 6, 


di LIVIO 


90 
81 





ZANETTI 


OMA. Hanno paragonato Paolo Bonomi alla pallina della roulette: 
è costretto (finalmente) a muoversi, ma in qualunque punto si fer- 
mi non sarà lui a vincere. Vincerà un altro, magari un suo accanito 
amico. Finora invece Bonomi era stato fermo dietro le quinte, e dal suo 
posto di grande elettore democristiano controllava le vicende del pat- 


tito di maggioranza. 


Adesso questo ruolo non gli appartiene più. A tre mesi dal congresso 
nazionale democristiano, il presidente della Coltivatori diretti si trova 
apertamente coinvolto nel gioco delle correnti, e lo affronta nella si- 
tuazione più sgradevole per un uomo politico: quella di chi deve per 
forza prendere posizione in favore di questa o quella parte, pur sapen- 
do che la sua scelta, qualunque essa sia, comporterà un indebolimento 
decisivo della sua autorità personale. Nel caso di Bonomi, addirittura 
la fine definitiva del suo ruolo di grande potenza della politica italiana. 

Quali sono le scelte impossibili di Paolo Bonomi, e come mai il lea- 
der per tanto tempo incontrastato degli agricoltori italiani s'è venuto 
a trovare in questa situazione? In verità è già da qualche anno che 
l'influenza e il potere di Bonomi non sono più quelli d’una volta. La 
decadenza del grande Lama, come lo chiamano i suoi avversari di par- 


tito, è cominciata nel giugno del 


1954, al congresso democristiano di | 


Napoli, quando Amintore Fanfani 
e i suoi seguaci d’Iniziativa demo- 
cratica conquistarono la direzione 
del partito democristiano. Si tratta 
d’una data importante nella car- 
riera di Paolo Bonomi. 

Fin’allora egli era stato uno dei 
personaggi più influenti della de- 
mocrazia cristiana. e forse del 
mondo politico italiano in genere. 


Il primo 
apparato 


A sua forza era insieme di carat- 

»tere politico e di carattere eco- 
nomico. Politica perchè Bonomi, 
nella sua qualità di presidente dei 
coltivatori diretti, disponeva del- 
l’unica organizzazione periferica ef- 
ficiente su cui potesse contare 
allora il movimento ‘cattolico, e at- 
traverso essa organizzava la pene- 
trazione della DC nelle campagne, 
fra i coltivatori e i piccoli proprie- 
tari terrieri che rappresentano ol- 
tre il 62 per cento della popolazio- 
ne agricola italiana: 6 milioni e 
mezzo di persone e circa 5.800.000 
elettori. Economica perchè, prima 
direttamente e poi per l’interposta 
persona del suo uomo di fiducia Ni- 
no Costa, egli controllava la Feder- 
consorzi, il più grosso monopolio 
operante nel campo dell’agricoltu- 
ra italiana, e uno dei maggiori enti 
economici del nostro paese, da cui 
dipendono gli ammassi del grano, 
le grandi catene di magazzini e di 
silos, le mutue finanziarie per agri- 
coltori, la Federxport cioè il più 
grande pool italiano per l’esporta- 
zione di ortofrutticoli, aziende in- 
dustriali come la Polenghi (burro) 
e la Massalombarda (marmellate), 
gli autotrasporti, eccetera. 

Dall’alto della Coltivatori e della 
Federconsorzi, dunque, Paolo Bo- 
nomi negli anni dell’immediato do- 
poguerra poteva risolvere molti 
problemi elettorali ed economici 
della DC. In quel tempo il partito 
non aveva ancora una propria or- 
ganizzazione, e le risorse del sotto- 
governo apparivano una realtà 
prematura. Tutto ciò rinforzava la 
posizione di Bonomi, rendendo in- 
dispensabile il suo appoggio. Così 
il presidente della Coltivatori non 
ebbe difficoltà a diventare il nu- 
mero 1 effettivo del partito. Anche 
la Chiesa e l’Azione Cattolica lo 
fiancheggiavano decisamente, con- 
siderandolo l’unica barriera di an- 
ticomunismo nelle campagne e pre- 
ferendolo a Guido Miglioli e alle 
leghe bianche del vecchio partito 
popolare. 

Fu quello il grant periodo di 
Paolo Bonomi, che i manifesti elet- 
torali chiamavano ormai stabil- 
mente ”salvatore della patria con- 
tadina” e "baluardo anti-bolscevi- 
co nelle campagne”. Egli era di- 
ventato l’uomo della grande cro- 
ciata, e sosteneva il suo ruolo con 
molto impegno. Lanciò un tipo di 
oratoria nuova, nel campo dell’an- 
ticomunismo verbale, d’una violen- 
za sconcertante perfino per i suoi 
colleghi di partito. Fu il primo a 
introdurre la discriminazione poli- 

+ tica nel mondo del lavoro agricolo. 
Non esitò a compiere i gesti più ag- 
gressivi; quando morì Ruggero 
Grieco, capo della sezione agraria 
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del PCI, Bonomi si rifiutò pubbli- 
| camente di firmare un telegramma 
di condoglianze. Insomma, i suoi 
atteggiamenti erano spesso così 
violenti, da rendere perplesso per- 
fino il presidente della Confida 
(l'associazione dei grossi agrari) 
Alfonso Gaetani, che pure era sta- 
to vice-segretario del partito fasci- 
sta nel 1940-42 e s’era reso noto per 
i suoi regali di cavalli bianchi ad 
Achille Starace. 

Con la vittoria democristiana 
nelle elezioni del 1948, particolar- 
mente schiacciante nelle campa- 
gne, e col primo fallimento degli 
scioperi contadini di primavera in 
Val Padana (1951), Bonomi rag- 

iunse il vertice del suo prestigio. 

er compilare le liste elettorali 
DC ormai era necessaria la sua 
presénza diretta, circoscrizione per 
circoscrizione. Alle sedute del Co- 
mitato interministeriale prezzi de- 
dicate ai prodotti agricoli, il veto 
del suo rappresentante era decisi- 
vo. Nemmeno il governo lo mette- 
va in soggezione. Quando nel 1954 
il socialdemocratico Giuseppe Ro- 
mita, che allora era ministro dei 
Lavori Pubblici, propose di mette- 
re una piccola tassa sulle targhe 
dei carri agricoli, Bonomi fece rien- 
tràre l'iniziativa irrompendo nella 
sua stanza e gridando ad alta vo- 
ce: « Romita, prima di toccare le 
pa agricole si chiede a me ». 
ippure, soltanto un anno dopo 
aveva inizio il suo declino. E’ il 26 
giugno 1954. La vittoria di Amin- 
tore Fanfani al congresso di Napo- 
li apre una nuova epoca nella sto- 


| 


i 
| 


Roma. Il presidente del 


la Confederazione italia 
na coltivatori diretti, 
Paolo Bonomi. Dal 1955 
ad oggi l'influenza. di 
Bonomi nel partito de- 
mocristiano e fra le mas- 
se contadine è andata 
IO IEVPI NONE SICURA SE ETRT TORTO SIRIO 





ria della DC: l’epoca dell’organiz- 
zazione. Il partito democristiano, 
che fin’allora era stato un puro e 
semplice comitato elettorale, si 
prepara a creare un apparato di ti- 
po moderno sul modello di quello 
comunista di Pietro Secchia e 
Giorgio Amendola. Nella sua rela- 
zione al consiglio nazionale di par- 
tito del settembre 1955, Fanfani 
può dichiarare che «non esiste 
paese d’Italia in cui pon ci sia una 
sezione democristiana ben organiz- 
zata, con mezzi adeguati e con per- 
sonale efficiente ». 

Il partito democristiano ha final. 
mente un apparato proprio, e può 
fare a meno ormai di quello di Pao- 
lo Bonomi. L’organizzazione Fan- 
fani ha battuto l’organizzazione 
Bonomi. Gli stessi uomini della 
Coltivatori, essendo diventati an- 
che funzionari del partito, ormai 
ricevono le circolari da piazza del 
Gesù e ad esse devono obbedire. La 
Coltivatori diretti diventa così un 
semplice strumento ausiliario, una 
funzione collaterale, e non più la 
grande macchina elettorale del 
partito. Dal momento in cui un 
candidato DC di provincia, per es- 





PAOLO BONOMI IN DIFFICOLTA 





FORSE LO VEDREMO 





ACCANTO A FANFANI 


sere eletto non ha più bisogno di 
lui, l’autorità di Bonomi comincia 
a diminuire. Intanto anche l’appog- 
gio economico della Federconsorzi 
diventa sempre meno indispensa- 
bile. La Federconsorzi infatti non 
è più l’unico ente pubblico alleato 
alla DC, mentre aumentano sem- 
pre più anche i gruppi privati di- 
sposti a investire capitali nel par- 
tito di maggioranza. La parabola 
di Bonomi ha compiuto un altro 
passo in giù. Egli se ne rende con- 
to; al punto che, nell’ottobre 1956, 
al congresso di Trento, sapendo 
che il ruolo di suggeritore esterno 
non gli è più consentito, decide di 
entrare nella corrente di maggio- 
ranza del partito; chiede a Fanfani 
d’inserire nella lista d’Iniziativa 
anche due rappresentanti della 
Coltivatori diretti, e il leader del 
partito lo accontenta facendo posto 
a Ferdinando Truzzi e a Brunello 
Bucciarelli-Ducci di Arezzo, i due 
vice presidenti della Coltivatori. 

Ma è una confessione di debolez- 
za. E Amintore Fanfani, che se n'è 
reso conto, ne trae le conseguenze 
politiche provocando la graduale 
esautorazione dei bonomiani all’in- 
terno della DC. 

Per cominciare, limita la loro in- 
fluenza nei gruppi parlamentari. 
Tre mesi prima delle elezioni del 
25 maggio, uando vengono prepa- 
rate le iste DC, il vecchio supervi- 
sore non è invitato a partecipare 
alla scelta dei candidati, la quale 
resta affidata interamente a Fan- 
fani e ai suoi amici della direzio- 
ne. Così, la Coltivatori diretti, che 


nella precedente legislatura era‘ 


rappresentata in parlamento da 
circa 90 deputati, dopo le elezioni 
del ’58 ne avrà molti di meno. Poi 


s’'arriva alla formazione del gover- 
no Fanfani, e il nuovo presidente 
del Consiglio dà un altro giro alla 
corda: la Coltivatori diretti, che 
nei governi Segni e Zoli aveva 
avuto un suo rappresentante al mi- 
nistero dell’Agricoltura, il sottose- 
gretario Mario Vetrone, . questa 
volta viene esclusa. Al posto di 
Vetrone andrà Luigi Angrisani, un 
socialdemocratico. Bonomi reagi- 
sce organizzando la fronda al nuo- 
vo ministro Mario Ferrari Aggradi 
(che nella propria segreteria . di 
gabinetto ha parecchi funzionari 
della Federconsorzi) e accentuan- 
do la propaganda fra i contadini. 
Ma Fanfani, con l’estensione ai 
coltivatori dell’assistenza antitu- 
bercolare e con la legge sui mer- 
cati generali, gli fa la concorrenza 
anche su questo piano. La situa- 
zione diventa sempre più tesa. 


Dieci minuti 
d’applausi 


INALMENTE il governo Fanfa- 

ni cade, e anche a piazza del Ge- 
sù arrivano uomini nuovi; Bonomi 
pensa che sia il momento migliore 
per tentare la grande rimonta. 

Il 15 aprile di quest'anno, al tea- 
tro Domiziano e nell’Auditorium 
di via della Conciliazione, tutti i 
posti sono occupati. I rappresen- 
tanti dei coltivatori, nella loro di- 
visa ufficiale (fazzoletto verde e 
cappello di paglia) applaudono il 
presidente per dieci minuti di se- 
guito. Nel palco degli invitati ci so- 
no Luigi Gedda e i maggiori rap- 
presentanti del governo e del par- 








tito, da Aldo Moro ad Antonio Se- 
gni. Bonomi prende la parola in 
un’atmosfera da grande adunata. 
Dopo aver eccitato l’uditorio sul 
tema del pericolo rosso, Bonomi 
lancia la grande carta: il piano ver- 
de. «I lavoratori dell’agricoltura 
dovranno essere equiparati a quel- 
li dell'industria; uguali indennità 
ed uguali previdenze, salari e con- 
tratti », questo è lo slogan Bonomi 
per il 1959. Puntando l'indice ver- 
so il banco delle autorità e rivol- 
gendosi ai delegati in platea, egli 
grida: «< Ditelo agli uomini di go- 
verno: volete il piano verde? ». I 
delegati s’alzano in piedi sulle se- 
die agitando le mani in preda al- 
l'entusiasmo. S’alza anche Luigi 
Gedda, emozionato. Ma i rappre- 
sentanti del governo stanno seduti, 
mentre Aldo Moro batte appena le 
mani per compiacenza. Il ministro 
dell'Agricoltura Mariano Rumor, 
alla fine della manifestazione, non 
esita a esprimere pubblicamente le 
sue opinioni: l’agricoltura, dice, 
non è l’industria. Essa in Italia è 
rimasta molto indietro rispetto al 
settore industriale, e in questo la 
Coltivatori diretti ha la sua parte 
di responsabilità: si chiamano pro- 
tezione granaria, sistema degli am- 
massi, mancata conversione delle 
colture e impostazione rigidamen- 
te protezionista della nostra politi- 
ca agricola, e sono le vere cause 
della crisi in cui si trova oggi la 
campagna italiana. La Coltivatori 
diretti ne ha fatto per anni l’unico 
contenuto della sua politica. Ma 
oggi sono i contadini a pagarne le 
conseguenze. 

Pochi giorni dopo Rumor rifiuta 
la richiesta della Coltivatori per un 
aumento del prezzo del grano tene- 


ro, che Ferrari Aggradi aveva fat- 
to ridurre -di 500 lire al quintale 
col proposito d’imporre al settore 
cerealicolo un ridimensionamento 
forzoso delle colture. Quanto al 
piano verde, afferma Rumor, per 
ora c'è un problema più urgente: 
salvare l’agricoltura dal disastro. 
Nel 1958, infatti, l’indice di svilup- 
po del reddito agricolo è calato del- 
1,2 per cento, e tende a diminuire 
costantemente. Segni, che è un 
esperto di problemi agricoli, si tro- 
va d’accordo col suo ministro, e lo 
riconosce apertamente, 


I debiti della 
Coltivatori 


UALE sarà la reazione di Bo- 

nomi? Da solo ormai non può 
più imporre la sua autorità al par- 
tito; e nemmeno a una parte di es- 
so. Sempre meno provvisto di in- 
fluenza sul piano politico-elettora- 
le, e anche su quello economico, 
egli è costretto a continuare la sua 
carriera all’interno d’una corrente, 
nella speranza d’indovinare quella 
giusta. Ma a questo punto nascono 
nuove difficoltà. 

L’attuale schieramento democri- 
stiano gli offre due sole scelte: per 
Fanfani o contro Fanfani, per il 
centro sinistra o per il centro de- 
stra del partito. La sua vocazione 
lo spinge forse a destra, ma questa 
scelta può riuscirgli oggettivamen- 
te difficile. Il presidente della Col- 
tivatori diretti, che fino a 5 anni 
fa era il grande protettore econo- 
mico del partito, oggi si trova ad 
essere lui stesso condizionato eco- 
nomicamente, e proprio da sini- 
stra. Da circa due anni e mezzo la 
sua confederazione acquista i ferti- 
lizzanti dagli stabilimenti ENI di 
Ravenna a condizioni molto van- 
taggiose: prezzi inferiori del 20 per 
cento a quelli dei trusts privati, 
consegna senza anticipi, e paga- 
mento rateale con cambiali a sca- 
denza di 12 mesi. Ma in questo mo- 
do la Coltivatori, i cui soci si tro- 
vano spesso in difficoltà finanziarie 
e ritardano i pagamenti, ha accu- 
mulato un grosso debito. Qualche 
anno fa ciò non avrebbe rappresen- 
tato un problema, data la potenza 
economica della Federconsorzi cui 
Bonomi è sempre in grado di ri- 
volgersi. Oggi invece la Federcon- 
sorzi, con i suoi magazzini immo- 
bilizzati troppo a lungo dagli am- 
massi d’un grano che non si riesce 
a vendere, col suo esercito d’impie- 
gati sempre più numeroso e pesan- 
te, col cattivo andamento del mer- 
cato ortofrutticolo (soprattutto al- 
l'esportazione) si trova anch’essa 
in gravi difficoltà. 

Il leader della Coltivatori al- 
lora potrebbe cedere ai richiami 
della sinistra. Ciò farebbe comodo 
a Fanfani, 11 quale ha bisogno nel- 
le sue file d’un certificato vivente 
di antinennismo. Ma anche in que- 
sto caso, Bonomi dovrà tener conto 
d’un grave ostacolo: la sua confe- 
derazione. La Coltivatori diretti è 
un organismo di destra molto in- 
transigente, sia sul piano politico 
che su quello ideologico. I suoi so- 
ci, piccoli proprietari e fittavoli 
della Lombardia e del Piemonte o 
medi agricoltori del meridione, co- 
stituiscono una delle categorie più 
tradizionalmente conservatrici del- 
la società italiana; i suoi quadri pe- 
riferici sono quelli della vecchia 
corporazione fascista, che Bonomi 
subito dopo la guerra preferì ai 
sindacalisti delle leghe bianche mi- 
glioline. Anche i suoi colleghi del 
direttivo non sono tutti d’accordo 
con lui, a cominciare dai collabora- 
tori più vicini. 

Come si regolerà Paolo Bonomi? 
I suoi amici sostengono che forse 
rinuncerà alla presidenza della 
Coltivatori diretti, carica che gli 
assicura sempre meno influenza, 
per entrare nella corrente Fanfani 
e tentare la carriera di governo 
puntando alla carica di ministro 
dell'Agricoltura. Nessuno può di- 
re se questa soluzione ha delle 
possibilità concrete di successo. La 
pallina Bonomi s'è messa in movi- 
mento; ma contrariamente a quan- 
to succede nella roulette, l’esito 
della sua corsa non dipende dal ca- 
so. Sarà la conseguenza necessaria 
della politica che lo stesso Bonomi 
ha seguito per 15 anni e di quella 
italiana d'oggi. 1 



















LA’ SETTIMANA 





INUTILI 
SCOMUNICHE 


NCORA una volta, per salva- 

re la .DC da una bruciante 
sconfitta, la Chiesa è intervenu- 
ta direttamente nella lotta po- 
litica lanciando anatemi, diffi- 
de, fulmini spirituali e tempo- 
rali: l’”Osservatore Romano” 
del 20 luglio, a 24 cre di distan- 
za dall’'elezione del presidente 
della regione siciliana, ha infat- 
ti minacciato l’on. Milazzo di 
tutti i mali possibili, gli ha tol- 
to il diritto di chiamarsi cri- 
stiano e cattolico, l’ha escluso 
dall'acqua e dal fuoco perché 
reo di non accettare le propo- 
‘ste dell'on. D'Angelo e della DC 
siciliana. 

Questi interventi ecclesiastici 
nellè competizioni politiche, 0l- 
treché monotoni, stanno diven- 
tando totalmente inutili. Han- 
no perfino perso il fascino del- 
l'eccezionalità che, se provoca- 
va le più aspre proteste da par- 
te di quanti vi vedevano un at- 
tentato all'autonomia dello Sta- 
to, dava però alle masse catto- 
liche e alla DC,, beneficiaria de- 
gli interventi vaticani, una for- 
za di spinta oggi del tutto ine- 
sistente. 

Dall’azione dei Comitati civi- 
ci e delle organizzazioni catto- 
liche nelle elezioni generali del 
1948, all'intervento dell’episco- 
pato nelle elezioni del 1958, al 
decreto del Sant’Offizio di: due 
mesi fa, sono ormai passati un- 
dici anni, Nel 1948 (varie circo- 
stanze aiutando) la crociata 
promossa da Luigi Gedda fruttò 
alla DC la maggioranza assolu- 
ta in Parlamento; oggi i fu!mi- 
ni della Sacra Congregazione 
non riescono più neppure ad ot- 
tenere per i suoi raccomandati 
una carica d'assessore in Sicilia 
o in Val d’Aosta. 

Eppure questi evidenti segni 
di decadenza non sono valsi fi- 
nora a dissuadere gli eminen- 
tissimi membri del Sacro Colle- 
gio, responsabili della politica 
vaticana, a rinunciare alle armi 
temporalistiche e a distinguere 
finalmente il sacro dal profano. 
Si sperava che papa Roncalli 
fosse, in tale materia, più avve- 
duto del suo predecessore e che 
soprattutto imponesse maggiore 
prudenza a cardinali, a vescovi, 
ad assistenti ecclesiastici, ed in- 
fine anche ai redattori del gior- 
nale ufficiale vaticano. Ma non 
sembra che quelle speranze sia- 
no destinate a trasformarsi in 
realtà. 


LA FARSA 
IN SIGILIA 


L comportamento della DC in 

Sicilia si sta ormai spostando 
decisamente verso la farsa. 
Quando un partito, che da do- 
dici anni governa ininterrotta- 
mente il paese, scende a questo 
livello di confusione e di corru- 
zione, quando la procedura vie- 
ne distorta ad arbitrio, quando 
i più indecorosi espedienti e le 
più ripugnanti alleanze vengono 
messi in atto pur di non perde- 
re il monopolio del potere, la po- 
litica diventa ribalderia, il par- 
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tito si trasforma in organizza- 

zione mafiosa. 

In Sicilia si cominciò due me- 
si fa lf battaglia elettorale col 
decreto del Sant’Offizio e la cro- 
ciata franchista del cardinale 
Ruffini. Decreto e crociata ri- 
masero senza esito, e i cristiano- 
sociali di Milazzo ottennero l’im- 
previsto risultato di 260.000 vo- 
ti e nove seggi nel Parlamento 
regionale. Seguì l’alleanza della 
DC coi gruppi d’estrema destra: 
alleanza esplicita, bilateralmen- 
te negoziata, fondata su di un 
programma di gradimento della 
Edison, della Montecatini e del- 
l’Italcementi. 

Concordato il programma e 
stabilita la ripartizione delle 
spoglie, si cominciò con l’impe- 

. dire a tre deputati cristiano-so- 
ciali di partecipare alle prime 
sedute dell’Assemblea, puntan- 
do su artifici di procedura re- 
lativi alle opzioni dei deputati 
eletti in più collegi. Si passò poi 
all’ignobile capitolo del control- 
lo dei voti, per-bloccare la no- 
mina dell'on. Majorana della 
Nicchiara alla presidenza del- 
l'Assemblea. Così l'opinione pub- 
blica potè assistere all’edifican- 
te trovata dei leaders democri- 
stiani in forza della quale i de- 
putati DC dovevano scrivere 
sulle schede di votazione il no- 
me .del candidato per esteso, 
Ferdinando Stagno d’Alcontres, 
i monarchici dovevano scrivere 
Stagno d’Alcontres, i missini 
Stagno e i liberali d’Alcontres 
Stagno. Per mezzo di queste mi- 
serabili furberie i capi-partito 
s'illudevano di stroncare il fe- 
nomeno dei franchi tiratori. In 
realtà, essi riuscivano soltanto 
ad avvilire senza rimedio la di- 
gnità dei deputati e del Parla- 
mento regionale. 

Finita la commedia delle ele- 
zioni di Stagno d’Alcontres, si 
passava ad una fase molto più 
impegrativa: la nomina del 
presidente regionale. Calavano 
a Palermo il liberale Bozzi, il 
monarchico Covelli, il missino 
Almirante per forzare i rispetti- 
vi deputati a rispettare gli ac- 
cordi (l'on. Moro, più prudente- 
mente e, occorre dirlo, più di- 
gnitosamente, non si muoveva 
da Roma prevedendo la mise- 
randa fine di tutta la vicenda); 
calavano i principali esponenti 
dei tre gruppi monopolistici set- 
tentrionali direttamente inte- 
ressati alla conquista del potere 
nella colonia siciliana; si muo- 
veva il mafioso Genco Russo; si 
tentava di sgretolare con lusin- 
ghe ed offerte la compattezza 
dei cristiano-sociali; entrava 
nuovamente in scena il Vatica- 
no e l’”Osservatore Romano” 
per le scomuniche del caso. Ma 
non erano passate 24 ore da tut- 
ti questi movimenti che avveni- 
vano tre fatti estremamente in- 
teressanti: l'ex missino Cresci- 
manno, deputato regionale, di- 
chiarava di votare per Milazzo; 
il democristiano De Grazia si di- 
metteva dal suo gruppo e face- 
va la stessa dichiarazione; i tre 
monarchici Marullo, Pivetti e 
Paternò rompevano, nonostante 
le diffide di Covelli, l'accordo di 
centro-destra e passavano an- 
ch’essi ad ingrossare la maggio- 
ranza cristiano-sociale. 

A questo punto non restava 
che votare: un partito demo- 
cratico serio avrebbe finalmen- 
te trovato ìl tempo e il modo di 
fare ammenda dei propri errori 
ed avrebbe accettato la sconfit- 
ta ormai inevitabile, Non così la 
democrazia cristiana, la quale, 
nel disperato tentativo di gua- 
dagnare tempo, ha cercato l’ul- 
tima salvezza nell’espediente di 
far mancare il numero legale in 
Assemblea, 

Quando un movimento politi- 
co, nello spazio di due mesi, col- 
leziona questa macroscopica se- 
rie di violazioni alla correttezza 
democratica e dimostra chiara- 
mente di volersi servire di tutti 
i mezzi leciti ed illeciti per man- 
tenersi al potere, ha ancora un 
senso parlare, come fa la DC, 
di difesa della democrazia? 


FUGA: IN SICILIA 


IL PENDOLO 
LIBERALE 


®ON. Francesco Cocco-Ortu, 
membro della direzione del 
partito liberale, ha rotto il si- 
lenzio che da cinque anni cir- 
condava passivamente la ditta- 
tura malagodiana ed ha violen- 
temente accusato il segretario 
del partito, durante l’ultima riu- 
nione della direzione, d'aver ri- 
dotto il PLI ad un lazzaretto po- 
litico, « Eravamo un movimen- 
to politico » ha detto Cocco-Or- 
tu nel suo intervento durato 
quasi tre ore: «oggi siamo ri- 
dotti ad un partito di lebbrosi, 
che gli altri gruppi si guardano 
bene dall’avvicinare per timore 
di contaminarsi. Pesa su di noi 
l'accusa di asservimento ad odio- 
se forze economiche; pesa su di 
noi un isolamento crescente che 
ci ha portato lontano dai no- 
stri naturali alleati laici, schie- 
randoci a fianco dei fucilatori 
delle Fosse Ardeatine e dei cle- 
ricali arrabbiati ». 

L'attacco di Cocco-Ortu, che 
indubbiamente rappresenta un 
vasto fermento diffuso alla base 
del partito e specialmente tra 
i giovani, è però rimasto isolato 
in direzione. Gli uomini che si 
diceva gli si fossero schierati a 
fianco disposti a dar battaglia 
all'on. Malagodi, hanno fatto 
macchina indietro, seguendo 
un’abitudine che per essi è or- 
mai diventata una seconda na- 
tura. A] momento del voto, Mar- 
tino e Cortese gli hanno rinno- 
vato la loro fiducia, 

Il comportamento dei notabi- 
li liberali non può stupire: esso 
corrisponde ed esprime una po- 
litica. E’ la politica del governa- 
tivismo ad oltranza, la vocazio- 
ne al ministero. Tutto ciò che 
avvicina ai portafogli ministe- 
riali è degno d’esser perseguito, 
tutto ciò che allontana è conten- 
nendo. Così, questi uomini sono 
stati, di volta in volta, per l’al- 
leanza coi repubblicani o coi 
monarchici, coi missini o coi so- 
cialdemocratici, purchè sempre 
rimanesse fermo il pilastro della 
loro politica, cioè la fedeltà alla 
DC e la possibilità di tornare al 
ministero o almeno di far parte 
della maggioranza. 

Naturalmente, anche questi 
notabili, come tutti i notabili in 
tutti ji partiti, hanno le loro pre- 
ferenze e le loro piccole idiosin- 
crasie. Alcuni (soprattutto se 
meridionali) non gradiscono la 
vicinanza coi monarchici: la co- 
sa si spiega anche in base a que- 
stioni di concorrenza elettorale. 
Altri (o gli stessi) non sono te- 
neri coi missini. Ma su questa 
strada anche l'on. Malagodi è 
d’accordo con loro; anche lui, 
pur non essendo un antifascista 
militante, preferirebbe compa- 
gnie più pulite. E’ colpa sua se 
esiste oggi lo stato di necessità? 

A questa necessità (ch’è poi 
quella di seguire le evoluzioni 


della DC, nessuna esclusa) tut-: 


to si sacrifica, senza natural- 
mente perdere le speranze di ri- 
trovarsi di nuovo in migliore 
compagnia, in un consiglio dei 
ministri con Pacciardi a destra 
e Saragat a sinistra. Purtroppo 
le persistenti ripulse dell’ono- 
revole Saragat. rendono assaì 
problematico la .riesumazione 
del quadripartito. Ecco perchè 
la fronda dei Martino e dei Cor- 
tese è rientrata, in attesa di 
tempi migliori. 

Cosa può fare, in queste con- 
dizioni e in questo partito, l’on. 
Cocco-Ortu e quanti condivido- 
no la sua posizione? Hanno 
qualche speranza concreta di 
successo? Possono spostare il 
pendolo liberale fuori dalla sua 
abituale traiettoria che oscilla 
tra la grande destra e il centri- 
smo scelbiano, facendone in 
ogni caso un mediocre satellite 
della DC? Non hanno appreso 
nulla dall'esperienza propria e 
di quanti li hanno preceduti nei 
vani tentativi di restituire i! 
partito liberale al liberalismo? 


di OMA. Molti.sono rimasti sorpresi di quan- 

to è avvenuto a Ginevra all’inizio di que- 
‘stà settimana, quando gli occidentali hanno 
rifiutato. seccamente la proposta di Gromy- 
ko di costituire. un comitato pantedesco for- 
mato dai rappresentanti delle due Germanie e 
incaricato di discutere le possibilità d’una' riuni- 
ficazione del paese. 

La sorpresa ‘per il rifiuto occidentale deriva 
da due elementi. 

Il primo è che la proposta di Gromyko tene- 
va conto della più importante delle esigenze 0c- 
cidentali: e cioè che la situazione a Berlino 
ovest rimanga immutata fino al momento del- 
l'unificazione ‘ del’ paese. Il comitato pantedesto 
avrebbe ‘avuto, infatti, esplicitamente lo scopo 
di preparare tale unificazione. Se i suoi lavori 
non avessero portato, com’è probabile, ad alcun 
risultato positivo, la situazione giuridica della 
zona occidentale dell’ex capitale tedesca sarebbe 
rimasta quindi immutata. 

Il secondo motivo di sorpresa ‘è dhe gli stessi 
americani, inglesi e francesi, con l’accordo dei 
tedeschi occidentali, avevano, nel maggio scorso, 
avanzato la proposta di costituire un comitato 
pantedesco. Tale proposta rappresentava, infatti, 
il secondo punto del piano globale presentato da 
Herter all’inizio dei lavori di Ginevra. 

Come si spiega, allora, un: rifiuto .così netto? 
La prima ragione; di carattere giuridico e for- 
male, è che il comitato pantedesco era previsto 





DIARIO ITALIANO 





Il miglioramento 
degli italiani 


| L miglioramento degli italiani è difficile ma è possibile, e lo dimostra 
la buona volontà che hanno messo nel capire i misteri del nuovo codice 
della strada. Esso è in vigore da alcune settimane e può dirsi che la sua 
applicazione sia in corso senza i drammi previsti. 

Il nuovo regolamento stradale ha avuto gli effetti che i legislatori si 
proponevano? Si trattava di dare un ordine al traffico italiano, attenuan- 
done l’andamento convulsivo. Un giudizio naturalmente non è ancora pos- 
sibile. Servono a poco le dichiarazioni che radio e televisione strappano 
ai cittadini intervistati. Sono, queste, risposte generiche che nascondono 
l’effettiva realtà della strada italiana. Forse esistono rapporti circostan- 
ziati della polizia stradale e dei carabinieri, ma relazioni del genere sono 
a disposizione soltanto dei ministri che non le leggono; anzi finiscono 
quasi sempre in archivio senza essere sfiorate da occhio umano che non 
sia quello dell’estensore. 

Eppure, pur basandoci su impressioni piuttosto superficiali, ci pare' giusto 
riconoscere che qualche cosa è cambiato sulle strade italiane. Nelle città 
si circola meglio, l’aggressività potenzialmente omicida di molti automobi- 
listi è diminuita; chi va a piedi non ha più l’impressione d’essere sopraf- 
fatto, anche se le famose strisce bianche non gli garantiscono l’automatica 
precedenza. Comunque, gli automobilisti sembrano disposti ad ammettere 
che la strada possa essere utilizzata anche da persone che non hanno a 
disposizione un motore. Certi spettacoli di vecchi atterriti, di bambinaie 
sgomente, di bambini prigionieri tra due file d’automobili in corsa in op- 
posta direzione, sono diventati più rari. Ci sono perfino dei segni di cor- 
tesia: automobilisti che invitano il pedone incerto ad avere coraggio, ad 
attraversare senza paura... 

E la distensione stradale è evidente anche in aperta campagna. Le re- 
gole che parevano di difficilissima applicazione, come quella degli auto- 
pullman ridotti a moderata velocità e degli autotreni costretti a non sor- 
passarsi, vengono accettate con relativa disciplina da coloro che in so- 
stanza ne sono danneggiati. Fa effetto vedere automobili che attraversano 
piccoli centri non superando i 40 all’ora, talvolta senza che l’obbligo sia 
ricordato dall’apposito cartello... Certo, c’è il problema delle colonnine 
che devono essere lasciate a destra, ciò che ha provocato, specialmente 
a Roma, un’indicibile confusione. E’ probabile; insomma, che il nuovo 
codice debba essere emendato, ma oggetto di codesta nota non sono le 
sue deficienze. Ci preme invece precisare che gli italiani si sono adattati 
bene ad un regolamento che pareva inapplicabile nel nostro paese. 

S'era infatti diffuso a proposito del nuovo codice della strada un pes- 
simismo rassomigliante .a..quello che. un anno fa venne artificiosamente 
fomentato quando entrò in vigore la legge Merlin, non mancando nuovi 
tentativi di risuscitarlo. Allora si trattava d’un gravissimo problema morale 
e sanitario e talune apprensioni erano comprensibili, come lo sono ancora. 
Oggi s’è trattato d’un gravissimo problema morale e, se non igienico, an- 
cora più interessato all’incolumità dei cittadini. In comune i due avveni- 
menti, la pubblicazione nella ‘’’ Gazzetta Ufficiale” della legge Merlin e 
del codice della strada, hanno il fatto d’aver provocato automaticamente 
un atteggiamento scettico in molti commentatori. Ascoltandoli, si sarebbe 
detto, in entrambi i casi, che il popolo italiano sia diverso dagli altri po- 
poli, schiavo dei suoi vizi senza possibilità di redenzione. Un anno fa pareva 
che noi italiani non potessimo fare a meno delle case di tolleranza, quasi 
che verso di esse esistesse un’affluenza cospicua, mentre era vero il con- 
trario. Si trattava d’un’istituzione che solo in alcuni dei casi disperati ser- 
viva alle note soddisfazioni fisiologiche, mentre semmai era ritrovo d’uo- 
mini desiderosi di scurrilità. 

Poche settimane fa, infine, sembrava che il primo luglio dovesse aprirsi 
sulla rete stradale italiana un baratro che avrebbe inghiottito automobilisti 
e pedoni. S'ammetteva l’indisciplina dell’automobilista italiano, la sua in- 
clinazione al sopruso, magari la fellonia, e mentre con la bocca tali spre- 
gevoli difetti erano condannati, nel cuore ci s’inorgogliva d’essere un po- 
polo di guidatori sfrenati, disonesti. 

Gli italiani sono fatti così... Non siamo un popolo come gli altri... Non 
siamo inglesi, non siamo americani... Quante volte abbiamo udito frasi 
del genere, non a giustificazione di caratteri nazionali come il colore degli 
occhi e la statura di cui non c’è ragione di adontarsi, ma ad esaltazione 
d'un diffuso atteggiamento morale, che ci porta ad inorgoglirci degli aspetti 
negativi della nostra vita sociale. 

E’ un vecchio scetticismo che spesso si colora di compiacimento na- 
zionalistico, mentre poi le poche volte che il legislatore provvede, stimo- 
lato da uomini e organi di buona volontà, si scopre che non siamo di- 
versi dagli altri popoli. Il nuovo codice così ha provocato nella nostra co- 
scienza intorpidita una specie di choc benefico. Automobilisti, motociclisti, 
pedoni, si sono trovati di fronte al problema della circolazione, sono stati 
costretti a valutarne il valore ed a collaborare con la legge per risolverlo. 

E’ un dato positivo, specie mentre in Italia prevale il vecchio tema 
della nostra inadattabilità alla vita moderna, così come è concepita nei 
paesi più progrediti, influenzati d’educazione liberale e protestante. Ed è chia- 
ra l’insidia implicita nello scetticismo italiano, che porta molti di noi ad ac- 
cettare con superbia le nostre deficienze civili. E° affermando continua- 
mente che gli italiani stanno a sè e che non possono correggersi che si 
crea uno stato d’animo apparentemente Vivace e risentito, sostanzialmente 
passivo e tale da permettere la prevalenza di minoranze storicamente por- 
tate alla sopraffazione, 
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Î' HA VINTO ADENAUER 








come uno dei momenti attraverso i quari, in base 
al package pian, si doveva arrivare ad un unitica- 
zione della Germania per mezzo di libere elezioni. 
Una volta rinutato il piano giobale, è ovvio che 
anche i singoli elementi di esso hanno perso valore. 

il secondo motivo del ritiuto occidentale è in- 
vece di carattere sostanziale. L’idea d’inserire la 
proposta d’un comitato pantedesco nel package 
plan era stata accettata da alcuni dei dirigenti 
occidentali a malincuore, solo. dopo lunghe di- 
scussioni, come il massimo delle concessioni da 
fare a Kruscev in cambio d’altre concessioni ben 
più impegnative da parte sovietica. Di fronte al- 
l’atteggiamento dei russi a Ginevra essi si sentono 
liberati da ogni impegno in questo settore. 

Il terzo motivo è il veto posto dal cancelliere 
Adenauer (che solo l’insistenza di Dulles aveva 
potuto convincere ad accettare l’idea di un co- 
mitato pantedesco). Tale veto ha preso la forma 
d’una comunicazione della cancelleria di Bonn ai 
governi alleati nella quale si sostiene che l’Occiden- 
tè deve offrire alla Russia la formazione d’un co- 
mitato permanente delle quattro grandi potenze cui 
sia aggiunto un sottocomitato pantedesco. Un’in- 
discrezione, evidentemente controllata, . ha reso 
noto questo documento proprio nei giorni in cui 
si stava per iniziare la conferenza di Ginevra. In 
tal modo, Adenauer è riuscito’ a bloccare ogni 
possibilità di ‘manovra’ da parte degli alleati -e 
in particolare ad ostacolare l’azione del mifistro 
degli Esteri inglese, che egli sapeva essere favo- 
revole ad una soluzione di compromesso. 

Vedremo ora quali sono le ragioni che spin- 
gono Adenauer (e i francesi, che su questo pun- 
to sono completamente solidali con lui) a rifiu- 
tare l’idea .d’un comitato pantedesco. Sono es- 
senzialmente due. 

La prima ‘è la convinzione che questo comitato 
è la via scelta dai russi per arrivare al pratico 


*riconoscimento della Germania orientale. Nel'mo- 


mento in cui i rappresentanti di Bonn e di 
Pankow si trovassero intorno allo stesso tavolo, 
Adenauer ritiene che sarebbe ben più difficile 
per il suo governo sostenere d’essere il rappre- 
sentante di tutto il paese. 

Il secondo motivo della posizione d’Adenauer 
è di carattere più contingente. Pur essendo certo 
che un comitato pantedesco non riuscirebbe a 
giungere all’unificazione del paese, egli teme che 
i maggiori contatti tra i rappresentanti delle due 
Germanie potrebbero provocare un’evoluzione 
dell'opinione pubblica nella zona occidentale, con 
il risultato d’una possibile sconfitta elettorale. per 
la DC tedesca nel 1961. 

Come abbiamo detto quest’atteggiamento di 
Adenauer ha l'appoggio incondizionato dei fran- 
cesi. Anche al Dipartimento di Stato, inoltre, più 
d'uno considera valide le perplessità del can- 
celliere. Al tempo stesso è però certo che una 
larga parte dei dirigenti politici e dell’opinione 
pubblica occidentale. hanno assunto sul proble- 
ma cruciale del comitato pantedesco una posi- 
zione decisamente differente. Non si tratta sol- 
tanto di Selwyn Lloyd, del Foreign Office e 
di Herter, che sembra ormai condividere in gran 
parte l'atteggiamento inglese. In realtà, è proprio 
all’interno della Germania occidentale che le cor- 
renti contrarie alle posizioni del cancelliere si 
fanno ogni giorno più vivaci. 


N particolare due critiche vengono rivolte al- 

l'atteggiamento intransigente che il governo di 
Bonn impone all'Occidente sul problema del co- 
mitato pantedesco: 

i. Si tratta d’una posizione difficile a difen- 
dere. Mentre infatti l’opinione pubblica mondia- 
le comprende la fermezza occidentale per quan- 
to riguarda Berlino ovest, non può afferrare le 
sottigliezze giuridiche e i motivi di tattica inter- 
na che spingono Adenauer a rifiutare l’esistenza 
della Repubblica democratica tedesca. Kruscev 
quindi non potrebbe mai ordinare un nuovo 
blocco di Berlino senza andare incontro a conse- 
guenze psicologiche incalcolabili (quanto sta 
avvenendo in questi ultimi mesi in India e nel- 
l'Asia sud orientale in seguito all’aggressione co- 
munista nel Tibet è la prova delle gravi riper- 
cussioni che talune azioni violente possono ave- 
re); ma gli occidentali, d'altro canto, non po- 
trebbero sfuggire ad una condanna da parte del- 
l'opinione pubblica mondiale se il loro rifiuto di 
lasciar costituire un comitato pantedesco doves- 
se portare alla rottura delle trattative. 

2. Il rifiuto dell'Occidente è il frutto del pes- 
simismo che domina la politica d’Adenauer. Non 
si vede infatti per quale ragione la Germania oc- 
cidentale dovrebbe avere timore di maggiori con- 
tatti tra le due zone del paese. Semmai dovreb- 
bero essere Kruscev e Ulbricht a temere la for- 
mazione d'un comitato pantedesco e l'aumento 
delle comunicazioni attraverse l’Elba, che potreb- 
bero accrescere l’irrequietezza nella Germania 
orientale e l’insofferenza dei suoi abitanti per il 
regime di Pankow. Sono specialmente i socialde- 
mocratici di Bonn che rivolgono questa critica 
all’atteggiamento del cancelliere, che anche in 
questa occasione, con la sua opposizione precon- 
cetta e irreale nei confronti della esistenza di 
un’altra Germania, finisce con l’essere il miglior 
alleato dei comunisti. 

La risposta data lunedì pomeriggio dagli oc- 
cidentali a Gromyko riflette in realtà ben poco 
questa seconda impostazione. Durante il week- 
end erano circolate voci di una soluzione di com- 
promesso inglese. che avrebbe permesso la co- 
stituzione dell'organo pantedesco, sottoponendo- 
lo, da un punto di vista giuridico, alla sorve- 
glianza dei quattro ministri degli esteri. Alla fine, 
però, l'opinione d’Adenauer ha evidentemente 
prevalso ancora una volta. 

La maniera quasi sprezzante con cui Gromyko 
ha respinto le controproposte occidentali non può 
quindi sorprendere. La violenza della reazione 
russa non dipende però soltanto dal fatto che 
Kruscev considera prive di valore le offerte o0c- 
cidentali. Si spiega anche con il desidero di Mo- 
sca di approfondire i contrasti tra gli occidentali 
e di dimostrare chiaramente a Washington e a 
Londra quali siano i pericoli cui l'Occidente va 
incontro se, quasi senza reagire. si fa imporre da 


Adenauer la condotta nella politica internazionale. 
A, Gam, 
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ALLA DC 


OMA. Quando, pochi giorni prima della sua morte, fu 

portata a padre Agostino Gemelli la notizia che anche 
padre Pio da Pietralcina era molto malato, egli non riuscì a 
trattenere un gesto di fastidio. Il rettore dell’Università cat- 
tolica, l'antico fervente seguace del positivismo italiano, non 
aveva nessuna simpatia per il frate pugliese e considerava le 
sue estasi mistiche, le stimmate, le frequenti visioni, un fe- 


nomeno d’isterismo. 


Una. volta egli aveva perfino espresso il suo giudizio sul 
caso di padre Pio con una battuta che rasentava l’eresia: 
« Non è con i miracoli che si costruisce la civiltà cristiana ». 
Era un giudizio spregiudicato per un uomo di chiesa; eppu- 
re estremamente indicativo del temperamento di padre Ge- 


melli, della sua concezione ri- 
guardo ai compiti del catto- 
licesimo moderno, del suo 
modo d’interpretare il ruolo 


della Chiesa e dei chierici’ 


nell’Italia contemporanea. Pur 
sostenendo una decisa preva- 
lenza dei valori religiosi e spi- 
rituali su quelli materiali e lai- 
ci, Agostino Gemelli non ritene- 
va, infatti, che i cattolici doves- 
sero abbandonare il piano scien- 
tifico per trasferirsi in quel- 
lo metafisico e soprannaturale. 

« Noi siamo medioevalisti », 
egli scrive nel primo numero 
della rivista ’’Vita e Pensiero”. 
« Noi ci sentiamo profondamen- 
te lontani, nemici anzi della co- 
siddetta cultura moderna, così 
povera di contenuto, così scintil- 
lante di false ricchezze tutte e- 
steriori. Essa è un aggregato 
meccanico di parti, non intima- 
mente elaborate, messe insieme 
senza connessione intima, orga- 
nica. Noi abbiamo paura di que- 
sta cultura moderna non perché 
essa alza le sue armi contro la 
nostra fede, ma perché strozza 
le anime, coll’uccidere le spon- 
taneità del pensiero. Noi voglia- 
mo invece diffondere una cultu- 
ra organica che sia il complesso 
armonico di tutta la nostra at- 
tività spirituale, una cultura ca- 
pace di permettere alla persona- 
lità umana di svolgersi creando 
il pensiero, E una cultura aven- 
ti questi caratteri noi crediamo 
non possà essere data sè non da 
chi cHiede ‘i principi di vita al 
medioevo. Noi ritorniamo al me- 
dioevo non per arrestarci e cri- 
stallizzarci in esso, ma per tro- 
vare in esso le armi efficaci a 
conquistare l’avvenire, ossia per 
far sì che, come la chiesa cat- 
tolica era allora l’anima della 
cultura, lo sia o meglio lo di- 
venga anche oggi ». 


Il mondo 
senza ebrei 








cer questo articolo padre Ge- 
melli, dopo la sua clamorosa 
conversione (1903) da studioso 
positivista e militante socialista 
a cattolico neoscolastico, traccia 
nel 1914 quello che doveva es- 
sere alcuni anni dopo il pro- 
gramma dell’Università cattolica 
del Sacro Cuore a Milano. La sua 
conversione costituì un evento 
fondamentale per la cultura cat- 
tolica italiana e per l’epoca in 
cui si verificò (allora dominava- 
no incontrastate nella scienza le 
teorie positiviste) e per il carat- 
tere di scienziato di padre Ge- 
melli e, fatto non meno impor- 
tante, per le sue eccezionali ca- 
pacità realizzatrici. 

L’Università cattolica del Sacro 
Cuore di Milano sorse nel 1921 
per iniziativa del gruppo di cat- 
tolici milanesi che avevano dato 
vita al movimento neoscolastico: 
Agostino Gemelli, Filippo Meda, 
monsignor Francesco  Olgiati, 
Ludovico Necchi. 

La sua realizzazione non fu 
facile, avvenne dopo un cin- 
quantennio di tentativi infrut- 
tuosi e di polemiche contro la 
cultura atea, il positivismo e l’i- 
dealismo di Croce e di Gentile. 
Si trattò in un primo tempo di 
fare accettare alla Chiesa le 
teorie neoscolastiche come dot- 
trina ufficiale del cattolicesimo 
italiano, d’ottenere dal Pontefi- 
ce l’approvazione dei progetti 
per il nuovo ateneo e, cosa an- 
cora più difficile, il riconosci- 
mento giuridico da parte dello 
Stato. L’operazione si svolse per 
gradi. Si costituirono associazio- 
ni di cultura che presero nomi 
diversi: ‘’Lega per la libertà del- 
l'insegnamento cattolico”, ”Unio- 
ne cattolica per gli studi sociali 
in Italia” ed infine, per opera di 
Giuseppe Toniolo, nacque la 
"Società cattolica per gli studi 
scientifici” che aveva soprattut- 
to il compito di preparare i qua- 
dri della nuova università. Ma 
l'impulso maggiore, sia dal pun- 
to di vista dottrinario, sia per 
la raccolta dei docenti, fu data 
da padre Gemelli con le riviste 
"Vita e Pensiero” e "Rivista di 
filosofia neoscolastica’, nelle 
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quali con lo stesso fervore di 
quando militava nel campo po- 
sitivista, egli attaccava. le teorie 
materialiste e soprattutto l’idea- 
lismo crociano. 

Aderendo alla corrente catto- 
lica neotomista egli concepiva 
una società articolata in struttu- 
re simili a quelle medioevali in 
cui le arti, i mestieri, le profes- 
sioni, chiuse in corporaziòni ri- 
gide, costituissero gli elementi 
d’un armonico corpo sociale, Il 
compito della Chiesa non era 
soltanto quello di propagandare 
i canoni della religione cattoli- 
ca, ma soprattutto quello d’in- 
serirsi nel corpo stesso della so- 
cietà e dirigerla. A questo sco- 
po non occorrono soltanto sacer- 
doti, pensava padre Gemelli, ma 
uomini cattolici d’ogni profes- 
sione per costituire la classe di- 
rigente d’una società cattolica. 

La Cattolica nacque con due 
sole facoltà, la filosofico-religio- 
sa e la giuridico-economico-so- 
ciale: la prima doveva insegnare 
ai giovani ad elaborare i prin- 
cipi della filosofia aristotelico- 
tomistica, mentre la seconda a- 
vrebbe dovuto diffondere nuove 
dottrine economiche, giuridiche 
e politiche ispirate ài principi 
del cattolicesimo. Il suo sforzo 
nei primi dieci anni di vita fu 


LAvana. il presiden- 
te del Consiglio cui;e 
Castro 


no Fidel con 


il minisiro di stato 
(alla sua 
Fidel Ca- 
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Raoul Rea 
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IRR U RAVE GORE I RE NORS TACITO 
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repubblica 





quello d’adeguare le antiche 
formule tomisticha con la real- 
tà e l’esperienza moderna. 
Durante il periodo fascista i 
principi sostenuti nei programmi 
dell’Università cattolica s’incon- 
trarono con la politica culturale 
del fascismo nel comune intento 
di combattere l’idealismo e il 
materialismo. In questo periodo 
vi furono gravi compromissioni 
di padre Gemelli con la politica 
di Mussolini, in tutte le sue ma- 
nifestazioni: nella politica anti- 
ginevrina, nelle imprese belliche 
italiane d’Africa e di Spagna e 
anche nella campagna contro gli 
ebrei. Basta citare quanto padre 
Agostino Gemelli scriveva nel 
1937 sulla rivista "Vita e Pen- 
siero”, nel capitolo intitolato ”Il 
compito d’una università cattoli- 
ca ed italiana nella lotta del co- 
munismo contro cattolicesimo e 
fascismo”: «Il nome di Benito 
Mussolini significa la speranza 
che un giorno tutta l’Europa sa- 
rà guarita da questa spaventosa 
epidemia. Una università italia- 
na che non onorasse per que- 
sto titolo il nome di Benito Mus- 
solini e che non cooperasse sotto 
la sua guida a quella restaura- 
zione che il fascismo sta ope- 
rando, mostrerebbe di non aver 
compreso quello che significa il 
conflitto che sempre più si esten. 
de e sempre più si precisa tra 
fascismo e comunismo... al co- 
munismo livellatore delle clas- 
si e negatore delle differenze in- 
dividuali, il fascismo oppone la 
realtà vivente della Nazione... ». 


Nella .stessa rivista, in -occa- 
sione del suicidio di Felice Mo- 
migliano, padre Gemelli scrive- 
va: «Un ebreo, professore di 
scuole medie, gran filosofo, gran- 
de socialista, Felice Momigliano 
è morto suicida. I giornalisti 
senza spina dorsale hanno scrit- 
to necrologi piagnucolosi. Qual- 
cuno ha accennato che era il 
rettore dell’Università mazzinia- 
na, Qualche altro ha ricordato 
che era un positivista in ritardo. 
Ma se insieme con il positivismo, 
il socialismo, il libero pensiero e 
con il Momigliano morissero tut- 
ti i giudei che continuano l’opera 
dei giudei che hanno crocifisso 
nostro Signore, non è vero che 
al mondo si starebbe meglio? 
Sarebbe una liberazione, ancora 
più completa se, prima di mori- 
re, pentiti, chiedessero l’acqua 
del Battesimo ». 

In questi ultimi anni l’Univer- 
sità del Sacro Cuore aveva rag- 
giunto un grande sviluppo e ten. 
deva ad espandersi ulteriormen- 
te. Accanto alla facoltà di Lette- 
re e Filosofia, di Giurispruden- 
za, di Economia e di Magistero, 
sono sorte recentemente la fa- 
coltà di Scienze Politiche, quella 
di Agraria con sede a Piacenza, ed 
è in corso di costruzione la facol- 
tà di Medicina di Roma, di cui 
sono già ultimati alcuni colleges 
a Monte Mario. Per la favorevo- 
le situazione politica, negli ul- 
timi tempi, l’Università cattoli- 
ca ha assolto i compiti sperati 
dal suo fondatore e rettore pa- 
dre Gemelli, cioè quelli di pre- 
parare e fornire i quadri diri- 
genti della DC destinati a dive- 
nire i quadri stessi dello Stato. 
Sono usciti infatti dalla scuola 
di padre Gemelli: Amintore Fan. 
fani, Giuseppe Dossetti, Giorgio 
La Pira, Giuseppe Lazzati, gli 
attuali maggiori esponenti del- 
l’integralismo cattolico. Inoltre, 
nelle varie aziende IRI, ENI e in 
altri enti dipendenti dallo Stato 
e nella CISL, gli allievi della 
Cattolica di Milano costituiscono 
la maggioranza. 


Il giuramento 


antimodernista 





NA delle accuse più gravi 

che vengono mosse al rettore 
dell’Università del Sacro Cuore 
è quella d’aver preteso da parte 
dei laureandi il giuramento anti- 
modernista, nonostante che l’a- 
teneo cattolico, essendo ricono- 
sciuto dallo Stato, avesse facol- 
tà di rilasciare lauree con pari 
efficacia giuridica di quelle con- 
ferite dalle università dello stato 
italiano. 

La morte di padre Gemelli ha 
posto due domande fondamentali 
agli scienziati e ai cattolici in 





generale. I primi si chiedono 
quale è stato il contributo che il 
rettore dell’Università cattolica 
ha portato agli studi di psicolo- 
gia, di cui egli era titolare al- 
l'Ateneo di Milano, e quali limi- 
ti sono stati imposti all’attività 
scientifica dalle sue convinzioni 
religiose. I secondi si domandano 
quale sarà la sorte della scuola 
cattolica, che si sosteneva essen- 
zialmente sulla forte personalità 
di padre Gemelli. 

Gli studiosi di psicologia rico- 
noscono al francescano milanese 
il merito d’avere portato in Ita- 
lia, dai centri di studio della 
Mittel Europa, la metodologia e 
le esperienze di laboratorio nel 
campo della psicologia, isolando- 
la così da altre discipline come 
la filosofia e la sociologia. Tut- 
tavia, dopo questo contributo 
iniziale che risale agli anni suc- 
cessivi alla prima guerra mon- 
diale, l’attività scientifica di pa- 
dre Gemelli nel campo della psi- 
cologia sperimentale non avrebbe 
compiuto nessun passo avanti. 
Egli infatti ha sempre ignorato 
le dottrine freudiane dell’incon- 
scio e la psicanalisi. 


Un rettore 
di compromesso 


OLORO che si preoccupano del 

destino dell’Università catto. 
lica, a loro volta, ritengono che 
probabilmente la sua organizza- 
zione perderà il carattere forte- 
mente accentrato che -ha avuto 
finché era in vita padre Gemelli. 
Non esiste nell’Ateneo del Sacro 
Cuore una personalità sufficien- 
temente autorevole ed influente 
per mantenere nelle proprie ma- 
ni il controllo di tutti i settori 
che padre Gemelli dirigeva. 
Monsignor Francesco Olgiati che 
è sempre stato, dopo Gemelli, 
l’uomo di maggior prestigio per 
aver partecipato alla fondazione 
dell’Università cattolica e aver 
collaborato con il suo rettore per 
circa cinquant’anni, non potrà 
accettare l’incarico per la sua 
tarda età e per le sue condizioni 
di salute. I nove membri del 
consiglio d’amministrazione che 
dovranno nominare il nuovo ret- 
tore hanno già cominciato a con- 
tendersi la successione. Intanto 
sono stati eliminati dalla rosa 
dei candidati Lazzati e Dossetti 
per non aver raggiunto i cinque 
ahni d’insegnamento alla Catto- 
lica, necessari per essere eletti. 
Si prevede che per il contrasto 
tra le varie correnti verrà no- 
minato un rettore di compromes. 
so (si fa il nome del professor 
Giorgio Balladore ‘Paglieri) che 
non potrà certo avere l’autorità 
del suo predecessore. 





successo del fascismo. 


dopo la liberazione di Roma, è 
nata quasi per caso, poco più di 
un mese fa, durante la riunione 
della commissione per l’Antichi- 
tà e le Belle Arti del comune 
di Roma. 

Era una riunione d’ordinaria am. 
ministrazione alla quale partecipa- 
vano solo quattro dei dieci consi- 
glieri che avrebbero dovuto essere 
presenti. C'erano: Manlio Lupinac- 
ci, che presiedeva in qualità d’as- 
sessore, il comunista Antonello 
Trombadori, il democristiano Dui- 
lio Mastino del Rio e il fascista 
Vanni Teodorani. 

Quando la riunione stava per 
concludersi, Lupinacci pregò i con- 
siglieri di fermarsi ancora qualche 
minuto per discutere un ultimo ar- 
gomento: quello della statua di Si- 
mone Bolivar. Questa statua è ope- 
ra di Pietro Canonica, il senatore 
morto l’8 giugno scorso. Per an- 
ni la statua è stata sistemata su 
un piedistallo di travertino rosso 
all’incrocio di via Flaminia cdn via- 
le Pilsudski. I romani l'hanno sem- 
pre apprezzata come punto di rife- 
rimento per i loro incontri: gli ap- 
passionati di calcio, che andavano 
alle partite allo Stadio Torino, si 
davano infatti spesso appuntamen- 
to sotto l'immagine equestre del ge- 
nerale sudamericano, Pietro Cano- 
nica invece era attaccatissimo a 
questa sua opera che considerava 
tra le meglio riuscite. Un paio d’an- 
ni fa, quindi, ottenne dal comune 
che la statua fosse tolta dal suo 
piedistallo. Egli sosteneva, infatti, 
che nella posizione in cui era siste- 
mata, la statua si stava rapida- 
mente deteriorando. Volle che fosse 
trasferita in luogo più riparato. Si- 

one Bolivar e il suo cavallo furo- 
ho quindi tolti dal piedistallo e si- 


I NOSTRI TEMI 


CODICE DELLA STRADA 


L MINISTRO dei Lavori Pubblici Giuseppe Togni 

ha mandato una circolare telegrafica ai sindaci di 
tutti i Comuni d’Italia, invitandoli ad abrogare tutti 
i regolamenti di circolazione e le ordinanze comunali 
in contrasto col nuovo Codice della strada. 

La circolare si riferisce soprattutto a quell’articolo 
del Codice che impone ai vigili urbani di contestare 
all'interessato ogni contravvenzione e d’invitarlo a 
conciliarla prima di passare la pratica alla pretura. 
In molti Comuni d’Italia invece i vigili continuavano 
ad appiccicare il modulo di contravvenzione sul pa- 
rabrezza delle automobili e, se dopo tre giorni la mul- 
ta non veniva pagata, a passare la pratica al magi- 
strato senza rivolgersi direttamente all’automobilista. 
« Il Codice della strada » sostiene la circolare di To- 
gni « è l’unica Legge vigente in materia di circola- 
zione e non può essere sostituita da nessun altro re- 
golamento particolare ». La maggior parte dei Comu- 
ni hanno risposto che si adegueranno alle disposizioni 
del ministero dei Lavori Pubblici. Solo il sindaco di 
Roma, affermando che i suoi regolamenti e le sue 
ordinanze non sono in conflitto col Codice, s'è rifiu- 
tato di abrogarili. 


Sul Codice della strada e sulle sue conseguenze ”L’E- 

spresso”-ha pubblicato un articolo di Carlo Gregoretti 
e Fabrizio Dentice, apparso sul n. 26 del 1959 col titolo 
"Circolare sopravvivendo”. 7 


* 


TRANQUILLANTI 


DEPUTATI inglesi George Abse e Charles Williams 

hanno chiesto al ministro dell’Igiene di svolgere 
un’inchiesta sul commercio dei ”tranquillanti”, di cui 
i cittadini londinesi fanno grande uso. Uno di questi 
preparati, il ”Preludin”, di fabbricazione tedesca. se- 
condo i due deputati, provocherebbe uno stato d’ec- 
citazione molto vicino alla schizofrenia. Essi hanno 
citato addirittura il caso d’un assassinio commesso 
sotto l’effetto del ’’Preludin” e quello d’un uomo con- 
dannato per gravi violenze il quale, alla visita me- 
dica, è risultato drogato dallo stesso tranquillante. 


* Sui tranquillanti, sul loro consumo e sui loro effetti 

"L’Espresso” ha pubblicato un articolo di Antonio 
Gambino nel n. 30 del 1957, col titolo ‘Le pasticche della 
disinvoltura”. 





IMBARAZZA 
ADELCHI SERENA 


OMA. Un mezzo busto di marmo da collocare nei giardino di 

una delle piazze più eleganti di Roma, di fronte al capolinea 
del filobus che congiunge il centro con i quartieri alti, rischia di 
mettere in crisi la Giunta presieduta dal democristiano Urbano 
Cioccetti. Eppure auesto busto dovrebbe essere dedicato ad un at- 
tivista cattolico, don Giovanni Minzoni, che, come parroco di 
Argenta, in Romagna, tentò, nel primo dopoguerra, d’opporsi al 
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DON MINZONI 








ill 23 agosto 1923 don Minzoni fu trovato morto poco distante 
dalla sua parrocchia. Italo Balbo, che per anni aveva comandato 
gli squadristi della zona, fu accusato d’essere stato il mandante 
dell’assassinio. L’idea d’un busto a don Giovanni Minzoni, che 
dovrebbe essere eretto proprio nella piazza a lui intitolata subito 


stemati temporaneamente in un 
magazzino, 

Nella seduta della commissione 
consiliare, Lupinacci propose di si- 
stemare la statua a piazza don Min- 
zoni. La proposta fu respinta da 
tutti gli altri consiglieri. A giudi- 
zio dell’assessore alle Belle Arti ri- 
maneva tuttavia la necessità d’ab- 
bellire il piccolo giardino dei Mon- 
ti Parioli. Fu allora che il consi- 
gliere comunista Antonello Trom- 
badori prese un foglio di carta e 
vi scrisse sopra: « Perchè non pro- 
poni di metterci una statua di don 
Minzoni? ». Piegò il foglio e lo pas- 
sò al consigliere demceristiano Ma- 
stino del Bio. 


Il ricatto 





UILIO Mastino del Rio è un uo- 

mo di 32 anni, dall'aspetto giova- 
nile e dall’aria timida. Quando si 
trovò nelle mani il biglietto di 
Trombadori rimase interdetto. Per 
qualche attimo se lo rigirò tra le 
mani, diventando recesso in viso e 
scrridendo imbarazzato, come fan- 
no talvolta i bambini. Lupinacci se 
ne accorse e, come un maestro pa- 
ziente, chiese a Mastino del Rio 
perchè sorrideva. Il consigliere de- 
mocristiano disse allora che aveva 
ricevuto in quel momento un bi- 
glietto di Trombadori il quale sug- 
geriva che il miglior sistema d’ab- 
bellire piazza don Minzoni era di 
mettervi un mezzo busto del sa- 
‘cerdote ucciso dai fascisti. 
‘ La reazione di Teodorani fu im- 
mediata e violenta. Il consigliere 
missino disse che la cosa era asso- 
lutamente impensabile, non solo 
perchè spezzava l’atmosfera di pa- 
cificazione ché il sindaco Cioccetti 
ha voluto da qualche mese creare 
a Roma, ma anche per un’altra ra- 
gione: ai Monti Parioli vivono mol- 
ti ex gerarchi fascisti: Adelchi Se- 
rena, ex segretario del PNF abita 
proprio in un palazzo sulla piaz- 
za. Un mezzo busto del prete ro- 
magnolo sarebbe stato quindi estre- 
mamente inopportuno. Senza con- 
tare poi il fatto che si rischiava che 
qualche ex gerarca, nella sua indi- 
gnazione, potesse perfino menomare 
l’opera d’arte. 

Di fronte a questo ricatto di Teo- 
dorani, Mastino del Rio reagì im- 
mediatamente associandosi alla pro. 
posta di Trombadori. Lupinacci, co- 
ime assessore alle Belle Arti, pro- 
mise che a settembre avrebbe por- 
tato il problema di fronte al Con- 
siglio comunale. L’argomento sem- 
brava quindi accantonato. Invece, 
il problema d'un monumento al 
Farroco romagnolo è tornato im- 
provvisamente d’attualità perchè 
s'è inserito nella polemica tra le 
varie correnti democristiane di 
Roma. Se n'è parlato al comitato 
romano della DC, che s’è tenuto al 
principio della scorsa settimana, nel 
corso d’un attacco della minoranza 
contro la corrente d’Andreotti, ‘ac- 
cusata di cercare ormai chiaramen- 
te l’alleanza dei fascisti. L'ordine 
del giorno della minoranza è stato ‘ 
respinto. Allora Mastino del Rio e 
alcuni altri consiglieri comunali de- 
mocristiani di Roma hanno deci- 
so di presentare un’interrogazione 
al sindaco, 


L’imbarazzo 





A reazione di Cioccetti è stata 

violenta. Il sindaco ha richiamato 
all’ordine Mastino del Rio accusan- 
dolo d'’irresponsabilità e di voler 
mettere in crisi l’attuale giunta 
comunale. Le sue parole sono state 
simili a quelle che Teodorani rivol- 
se al giovane esponente democri- 
stiano alla fine della discussione 
nella commissione per le Belle Arti. 
« Dovete decidervi da che parte sta- 
te », disse il consigliere neofascista: 
«non potete pretendere i nostri vo- 
ti sottobanco per poi trattarci in 
questo modo », 

Fino a settembre non sapremo se 
i rimproveri di Cioccetti sono kba- 
stati a scoraggiare Mastino del Rio. 
Qualunque sia l'atteggiamento dei 
consiglieri democristiani, è però 
certo che i comunisti presenteran- 
no, alla riapertura dei lavori del 
Consiglio comunale, un piano orga- 
nico per ricordare, a Roma, con 
strade e monumenti, le figure e gli 
avvenimenti della guerra di libera- 
zione. Non ci sono dubbi che una 
simile proposta imbarazza la DC 
in quanto non tutti i consiglieri 
della maggioranza sono disposti a 
rinnegare il loro passato antifa- 
scista. ‘’Il Popolo” di martedì 14 
non è riuscito a nascondere il pro- 
prio nervosismo, In un articolo dì 
commento ha scritto in tono acco 
rato: « La parola d’ordine dei co- 
munisti e dei loro servi sciccchi a 
Roma, nell’attuale momento politi- 
co, è quella di sgretolare la com- 
pattezza spirituale delia DC ». 








Roma, Peter Charles Giam 

balvo, la cui organizzazione 
intitolata Ordine dei figli 
e figlie dltaliani d'Ameri 
cal, sebbene non autorizza 
ta, ha fatto espatriare 300 
bambini italiani per e 
idottati negli Stati 








RSI 
IRSUNAO! 






OMA. Filomena Guastafierro, la madre napoletana che è sve- 
TA nuta sulla pista di Ciampino davanti alla scaletta dell’aereo 
Roma-New York, non era disperata perchè i suoi figli partivano, 
ma perchè rimanevano. Il funzionario dell’ufficio passaporti le ave- 
va appena detto che i documenti per l’emigrazione di due dei suoi 
otto figli negli Stati Uniti, dove li aspettava una nuova famiglia 
adottiva, non erano in regola. Sui passaporti del piccolo Paolo, di 
cinque anni, e di Maddalena, di tre, era annotato il nome della per- 
sona che doveva accompagnarli in America: Maria di Marco, la 
segretaria di Peter Charles Giambalvo, che s’occupava in Italia 
delle pratiche d’adozione per conto di americani. 

Questo particolare era stato dimenticato. Lo stesso Giambalvo, 
che aveva appena imbarcato sullo stesso aereo altri tre bambini 
ottenuti dal brefotrofio d’Arezzo, se ne ricordò solo quando il fun- 
zionario dell’aeroporto, dopo aver sfogliato a lungo i documenti, 
domandò dov’era la signorina Di Marco. Ma la segretaria era ri- 
partita qualche giorno prima per l'America e sarebbe tornata fra 
due mesi. « Così i bambini non possono espatriare », disse in inglese 


il funzionario a Giambalvo mentre 
l’ultimo dei passeggeri imboccava 
la scaletta dell’aereo. Giambalvo 


tradusse la frase in napoletano a 
Filomena Guastafierro e le disse anche che, 
in attesa del ritorno della segretaria, essa do- 
veva restituirgli le 200.000 lire ricevute per la 
rinuncia ai bambini. Fu a questo punto che 
Filomena Guastafierro diventò pallida, mosse 
la bocca senza parlare e cadde lunga distesa 
sulla pista. 

‘Appena superato un dramma, quello d'una 
madre che lascia per sempre i suoi bambini, 
la donna. s’era infatti trovata di fronte a un 
dramma ancora più grande: quello di chi è 
costretto a restituire il danaro che gli serve 
per sopravvivere insieme a tutta la sua fami- 
glia e di cui soprattutto ha ormai già speso 
la maggior parte. 

Quante sono nel mezzogiorno d'Italia le Fi- 
lomene Guastafierro, le persone per cui la mi- 
seria riesce ad essere ancora più forte del- 
l’amore materno? 

Dal 1952, quando fu approvata la legge sul- 
l'immigrazione e la naturalizzazione, finozal- 
l’inizio del 1959, circa tremila bambini italiani 
hanno trovato negli Stati Uniti una nuova fa- 
miglia. Di questi più della metà provengono 
da brefotrofi, sono figli di madri nubili e quin- 
di, insieme alla cittadinanza americana, han- 
no acquistato negli Stati Uniti anche una pa- 
ternità e una sicurezza economica. Una parte 
minore viene dagli orfanotrofi, e anche in que- 
sto caso l’adozione ha rappresentato un pro- 
gresso. Quasi un migliaio dei tremila piccoli 
emigrati sono invece figli di famiglie nume- 
rose e poverissime, 

E’ proprio l'estrema povertà delle famiglie 
che spiega come mai gli agenti delle organiz- 
zazioni americane siano tanto attivi in Italia 
e soprattutto nelle regioni del sud. Anche l’or- 
ganizzazione di Peter Charles Giambalvo ob- 
bediva alle leggi dell'economia di mercato; 
mentre in Australia, dove la densità media 
delle famiglie è di due persone e mezzo e il 
reddito medio sette volte superiore a quello 
della campagna lucana, i bambini adottivi co- 
sterebbero molte decine di migliaia di dollari, 


| nelle aree depresse del nostro paese si può ac- 
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quistarli, come risulta dal caso Guastafierro, 
per centomila lire l'uno. 

Ma c'è anche un altro motivo, oltre quello 
economico, che spiega come mai il mercato 
delle carni rosa ha preso tanto sviluppo in 
Italia. Da noi quasi nessuno adotta bambini. 
Nè potrebbe farlo giacchè l’Italia è un paese 
in cui la legge ammette il riconoscimento tar- 
divo da parte dei genitori. Può quindi avvenire 
che una coppia senza figli, dopo aver allevato 
e educato un bambino d’altri, veda dopo dieci 
anni spuntare all’improvviso un padre o una 
madre pronti ad attaccarsi al figlio ”sistema- 
to” con ricatti morali e ser.timentali d’ogni 
genere. 

Fu intorno al 1955 che organizzazioni ame- 
ricane come ”"L’Ordine dei figli e delle figlie 
d’italiani d'America”, cui appartiene Giam- 
balvo, scoprirono che l’Italia meridfbnale rap- 
presentava il migliore mercato d’acquisto per i 
coniugi americani senza figli. Da quel momento 
to esse cominciarono a crearsi una rete d’in- 
formatori e d’agenti in tutte le zone, e sopra 
tutto in provincia. Si trattava all’inizio di per- 
sone qualificate: assistenti sociali che opera- 
vano negli orfanotrofi e nei brefotrofi, medici 
delle mutue, notai in rapporti d'affari con ric- 
chi emigrati. 


La speculazione 


A ad un certo punto, nell’operazione bambi- 

ini, s'inseriscono com'era inevitabile i disoc- 
cupati e i sottoccupati che formano tanta par- 
te della popolazione meridionale. Il procaccia- 
mento di bambini divenne uno dei tanti espe- 
dienti che gli economisti chiamano attività 
terziarie, attraverso i quali la disoccupazione 
meridionale cerca di difendersi. All’ostricaro 
ambulante, al posteggiatore di trattoria, al 
guardiamacchine abusivo e al galoppino di 
caffè s’aggiunse così il procuratore di bambini 
non qualificati. Quella che all’inizio era una 
forma drammatica ma legale di emigrazione 
divenne un pretesto di speculazione. 
La speculazione si svolgeva in tre modi: pri- 





IN AMERICA 





LLIAHT 


IN ITALIA 





LA FABBRIGA 
DEI BAMBINI 





In America il fenomeno si spiega col benes- 
sere: in Europa si spiega con le condizioni 


mo: a danno degli americani e delle organiz- 
zazioni che li rappresentavano, Il metodo era 
semplice: segnalare un bambino assicurando 
che la famiglia dava il consenso alla sua par- 
tenza pur sapendo che ciò non era vero; farsi 
dare degli anticipi per condurre a buon fine 
le trattative e poi sottrarsi all'impegno con i 
pretesti più vari senza restituire il denaro. Se- 
condo: a danno delle famiglie, trattenendo 
una percentuale esosa sul premio concesso ai 
familiari del bambino. La terza forma di spe- 
culazione è la più crudele ed anche la più dif- 
fusa: consiste nella pressione morale, nell’in- 
sistenza molesta sulle famiglie esercitata dai 
mediatori più spregiudicati, che in certi casi 
non hanno esitato a ricorrere perfino a forme 
d’intimidazione. Nell'operazione bambini, oltre 
al disoccupato s'è inserito il guappo. 

Ma la speculazione non s’esercita solo nelle 
zone depresse dell’Italia o attraverso i piccoli 
mediatori. Le centrali d’un traffico che sotto 
le apparenze filantropiche lascia larghi mar- 
gini di lucro, si trovano in America dove le 
agenzie che si dedicano a questo genere di 
commercio sono sempre più numerose. La spre- 
giudicatezza di alcune di esse è favorita dalla 
straordinaria richiesta di bambini da adottare. 
Mentre vent’anni fa, nel 1939, per ogni coppia 
americana che voleva procurarsi un figlio 
adottivo, c'erano due bambini disponibili, dal- 
l’ultimo dopoguerra ad oggi la situazione s'è 
rovesciata. 

A tutto il 30 aprile scorso, un milione circa 
di coppie americane senza figli s'erano rivolte 
alle agenzie per adottare uno o due bambini. 
Alla stessa data la disponibilità legale di bam- 
bini non superava le 80.000 unità. Che cosa è 
dunque accaduto in due decenni? Il problema 
ha interessato sociologhi, assistenti sociali e 
studiosi d’ogni genere e, per quanto i pareri 
non siano unanimi, molte delle conclusioni 
tratte indicano una ragione unica quanto pa- 
radossale: il "babies" boom” del dopoguerra. 
In altri termini milioni di coppie desiderano 
ardentemente un figlio adottivo non perchè le 
nascite siano in regresso ma perchè da quat- 
tordici anni a questa parte in America viene 
al mondo un numero eccessivo di bambini. 

Sembra un paradosso, ma non lo è, se si esa- 
minano alcuni dei motivi che spingono più o 
meno consciamente due coniugi americani ad 
avere più di due figli: la religione del benesse- 
re integrale e l’alto livello di vita costituiscono 
naturalmente i presupposti economici che ren- 
dono realizzabile tale desiderio, Più importan- 
te dal punto di vista psicologico è la tendenza 
verso la ”security”, verso un equilibrio ed una 
sicurezza ricreati nel nucleo familiare come 
garanzia dalle possibili perturbazioni dell’or- 
dine sociale. Bisogna poi considerare anche 
che milioni d’americani hanno abbandonato 
le metropoli per vivere nei sobborghi o in cam- 
pagna: l'isolamento ha prodotto una rivaluta- 
zione del concetto di famiglia, che sostituisce 
quello del normale to sociale col vicino 
di casa o il coinquilino. Nel travagliato perio- 
do in cui vive oggi la nazione americana, il de- 
siderio di ”security” si trasforma in istinto di 
sopravvivenza dell’individuo attraverso la con- 
servazione della specie. Si potrebbero citare 
altri motivi, ma basta dire a questo punto che 
in America avere una famiglia numerosa è di- 
venuto sinonimo di successo, di ”self-adjust- 
ment”, d’armonia con l’ambiente sociale, di 
traduzione in realtà di alte finalità etiche e ci- 





di vita africana di molti paesi mediterranei 


viche. Chi non vuole o non può mettere al 
mondo dei figli è posto in una condizione d’in- 
feriorità psicologica e considerato dagli altri 
con freddezza, se non con avversione. 

In una situazione del genere è naturale che 
per la coppia priva di figli (che vent'anni or 
sono non si curava degli aspetti sociali del 
proprio problema) oggi adottare un bambino 
sia divenuta quasi una necessità assillante. 

Quando le cosiddette agenzie legali (a New 
York sono sette) non riescono a soddisfare la 
domanda, la richiesta si rivolge ad altre fonti 
semilegali o clandestine. 


Il mercato grigio 


OTIAMINTE a quanto si può pensare, 
il ”mercato nero” dei bambini è molto più 
sviluppato all’interno degli Stati Uniti che non 
con l’estero. L'enorme aumento dei figli ille- 
gittimi dal 1947 ad oggi fornisce il 75 per cen- 
to della disponibilità”; basti pensare che nel 
1958 per ogni mille donne non sposate dai 21 
ai 31 anni l’indice della maternità era di 17,2. 
Due mesi fa si poteva leggere in un quotidiano 
dello stato dell'’Oklahoma il seguente annun- 
cio economico ripetuto sette volte in ultima 
pagina: « Madri non sposate: venite da noi! 
Garantiamo di proteggere nella maniera più 
assoluta la vostra identità. Pensione, spese me- 
diche e d’altro genere a nostro carico. Am- 
biente piacevole e sorridente. Telefonate a... o 
scrivete a casella postale numero...». 

Un annunzio del genere è inconcepibile a 
New York; ma ogni stato ha le sue leggi e 
quelle dell’Oklahoma, Illinois, Arkansas, Texas 
e California in questa materia sono molto li- 
berali. 

In istituti privati come quello autore dell’in- 
serzione, la donna che attende un bambino si 
vede offrire una certa somma, oltre all’alloggio 
e alle spese mediche per il parto, in cambio di 
un documento chiamato in inglese "waver”, 
con cui la madre rinunzia a qualsiasi diritto 
sul figlio che deve nascere, e rilascia un’auto- 
rizzazione in bianco per la sua adozione. In 
altri casi la donna entra nella clinica privata 
assumendo il nome di chi deve adottare il 
bambino e così elimina la necessità di pratiche 
legali per l’adozione. Il metodo è naturalmente 
costoso: alcune agenzie clandestine esigono 
pagamenti in anticipo superiori ai 5.000 dol- 
lari (è un prezzo che appare meno esorbitante 
se sì pensa che una delle sette agenzie ”le- 
gali” di New York sollecita spesso un contri- 
buto di 10.000 dollari per ogni pratica d’ado- 
zione portata a termine). 

In alcuni stati, come l’Illinois, una volta ot- 
tenuto il bambino le pratiche d'adozione sono 
tutt'altro che complicate. In altri stati invece 
le leggi sono divenute particolarmente severe: 
a New York dev’essere fornita prova medica 
della sterilità di uno dei due coniugi; dopo tre 
o quattro mesi dalla presentazione della do- 
manda, la coppia viene intervistata da un as- 
sistente sociale che conduce inoltre un'accura- 
ta indagine nell'ambiente in cui i coniugi vi- 
vono. Qualora i loro requisiti risultino scddi- 
sfacenti e se esiste un bambino "a disposizio- 
ne” ritenuto adottabile in quello specifico nu- 
cleo familiare, dopo sei mesi o un anno gli 
adottanti l’ottengono in custodia per un pe- 
riodo di prova di dodici mesi. Durante questo 
periodo la coppia viene sottoposta ad ogni ge- 





nere di controlio: sociologhi, assistenti sociali, 
sacerdoti s'avvicendano per verificare le circo- 
stanze in cui il bambino vive e viene edu- 
cato.'Solo dopo aver superato questi esami (e 
molto spesso i coniugi non li superano) le pra- 
tiche d'adozione vengono completate. 

Ma queste regole, come abbiamo accennato, 
vengono osservate solo in una percentuale mi- 
nima di casi, Il novanta per cento delle coppie 
in cerca di figli adottivi preferisce rivolgersi 
al mercato libero o nero, per evitare le difficol- 
tà burocratiche e la perdita di tempo connesse 
alla procedura legale, o per altri motivi. Spes- 
so sì tratta di coniugi che hanno superato 1 li- 
miti d’età richiesti dalla legge: mentre in Ita- 
lia per adottare un bambino è necessario ave- 


»re più di cinquant'anni a New York bisogna 


averne meno di trenta. Oppure si tratta di 
persone che desiderano un bambino per sal- 
vare il matrimonio, o per perpetuare il nome 
di famiglia, o perchè hanno perduto un figlic 
unico: tutti motivi che nello stato di New 
York non sono ritenuti validi. 

Tra adozioni legali e mercato nero esiste la 
"grey racket” o "mercato grigio” in cui il de- 
naro non è sempre il fattore essenziale e spes- 


‘so prevalgono considerazioni umanitarie: un 


dottore o un sacerdote, a conoscenza d’un caso 
pietoso d’indigenza o d’una madre non sposata, 
mettono in contatto gli adottanti con i geni- 
tori o la genitrice del bambino; vengono così 
evitati i rigorosi controlli delle agenzie auto- 
rizzate e le pratiche d’adozione vengono con- 
dotte in maniera sbrigativa. 

Al "mercato grigio” appartengono per esem- 
pio alcune operazioni d’ importazione” di 
bambini dall'estero: si tratta per lo più di 
bambini di razza mista, frutto di relazioni di 
soldati americani di colore in Europa ed in 
Asia. Le autorità d’immigrazione spesso chiu- 
dono un occhio se i documenti con cui questi 
bambini entrano negli Stati Uniti lasciano a 
desiderare. 


I regali di Giambalvo 


L "mercato nero” vero e proprio tra l’Euro- 

pa e l'America e all’interno degli Stati Uniti 
è stato oggetto d’un’inchiesta condotta dal se- 
natore Estes Kefauver a Chicago nel giugno 
del 1955; l'arresto del magistrato Stephen S. 
Scopas a New York nel marzo di quest'anno 
ed ‘altri fermi effettuati il mese scorso dalla 
polizia in alcuni centri della costa atlantica 
hanno richiamato l’attenzione delle autorità 
federali su di un traffico che aveva le sue ori- 
gini in Grecia. Il magistrato in questione, che 
insieme ai complici Jacob Cohen, Chris Peters 
e Rebecca Issacher verrà processato in otto- 
bre, avrebbe autorizzato l'immigrazione illegale 
negli Stati Uniti di un centinaio di bambini 
greci. 

In molti di questi casi i documenti che ac- 
compagnavano gli adottandi erano falsi, in al- 
tri le famiglie che dovevano adottare i minori 
sì limitavano a prestare il loro nome, in attesa 
che si trovasse un acquirente per la "carne 
rosa”. In altri casi infine le pratiche d’immi- 
grazione erano perfettamente in regola e così 
quelle relative all'adozione, ma le une e le altre 
erano condotte dal magistrato d’origine greca 
a scopo puramente speculativo. 

Le operazioni del mercato nero” sono state 
agevolate da una legge federale, scaduta il 30 
giugno scorso, che era stata approvata dal 


L'ESPRESSO * 26 LUGLIO 1959 * PAGINA 6 
















le _i dl 





Potenza. L’abitazione di 
una famiglia di braccianti. 
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Congresso l’11 settembre 1957 per motivi uma- 
nitari e per agevolare l’opera delle agenzie au- 
torizzate. Come è spesso accaduto anche in al- 
tri campi i regolamenti e le norme dei singoli 
stati hanno permesso che la legge venisse am- 
ministrata in maniera tale da favorire spesso 
la speculazione. L’Act of Congress 85-316 sta- 
biliva che potevano entrare negli Stati Uniti 
"fuori quota” orfani aventi meno di quattor- 
dici anni, adottati o adottandi da cittadini 
americani. Era considerato ”orfano” non solo 
chi avesse perduto entrambi i genitori ma an- 
che chi fosse stato abbandonato da tutti e due, 
ovvero avesse perduto un solo genitore, o fos- 
se stato da lui abbandonato, sempre che l’al- 
tro genitore dimostrasse di non essere in gra- 
do di mantenerlo. 

In Grecia si sta ora rivedendo la legge che 
permette l’espatrio di un minore e la sua ado- 
zione all’estero; finora era quanto mai elastica 
ed aveva pertanto permesso operazioni del ge- 
nere di quelle del magistrato Scopas. In Italia 
le leggi sono molto più severe: un cittadino 
americano che voglia adottare un orfano ita- 
liano può scegliere tra due strade: o espleta- 
re di persona le pratiche dinanzi ad un tribu- 
nale nel nostro paese (operazione quanto mai 
lunga e difficile); oppure, ricorrere al cosiddet- 
to "atto di affidamento” le cui norme vengono 
limitate dall'art. 401 del Codice civile. Un giu- 
dice tutelare italiano può ”affidare” un minore 
ad una famiglia residente all’estero dopo avere 
accertato con cura minuziosa dle circostanze 
ed i motivi che inducono la famiglia stessa 
a promuovere tale azione (le indagini al- 
l'estero vengono condotte dalle autorità conso- 
lari italiane). Una volta ottenuta la custodia, 
la famiglia provvede, secondo le leggi dello 
stato americano in cui risiede, ad adottare il 
bambino: ma è previsto che durante tutto li 
periodo d’adattamento le autorità consolari 
italiane provvedano a far visitare il bambino 
per accertarsi che si trovi bene; e a far revo- 
care, in caso contrario, l'atto d’affidamento. 

Che cos’hanno fatto le autorità italiane per 
impedire che le agenzie specializzate nel traf- 
fico illecito di bambini allargassero il loro cam- 
po d’operazioni dalla Grecia e dalla Spagna 
alle zone depresse del nostro paese? Il sotto- 
segretario Carmine de Martino, rispondendo a 
un’interrogazione parlamentare ha detto che il 
governo fin dal 1956, per bloccare ogni tenta- 
tivo di speculazione, ha concesso l’autorizzazio- 
ne a svolgere pratiche per il trasferimento in 
America dei piccoli adottati a «due sole or- 
ganizzazioni che davano affidamento di asso- 
luta serietà: la Croce rossa italiana e la Na- 
tionai Catholic Welfare Conference ». Solo es- 
se hanno facoltà d’organizzare la ricerca di 
bambini, di prendere accordi con le famiglie 
e a trattare coi consolati per il rilascio dei 
passaporti. 

Eppure, negli ultimi anni, una terza orga- 
nizzazione, non autorizzata ufficialmente, ha 
continuato a rastrellare bambini, a trattare 
adozioni e a procurare passaporti. E’ l’agen- 
zia di Giambalvo, il quale agiva scopertamente 
e si valeva di appoggi autorevoli. Il manager 
italo-americano infatti era conosciuto al con- 
solato generale italiano in New York, dove an- 
dava ogni mese per sollecitare pratiche d’ado- 
zione e ritirare certificati; e in Italia non ave- 
va difficoltà per ottenere i passaporti necessari 
all'emigrazione dei piccoli adottati. 

Secondo le disposizioni impartite dal governo 
italiano, e che il sottosegretario de Martino 


YA 


ha sottolineato in questi giorni, l'agenzia di 
GidMmbalvo non avrebbe potuto svolgere nes- 
suna di queste attività. Eppure i bambini in 
partenza da Ciampino erano stati trattati da 
agenti di Giambalvo e avevano un regolare 
passaporto per emigrare. Chi ha dato a Giam- 
balvo i passaporti, e chi ha permesso ai suoi 
emissari d’operare liberamente? Sono queste 
le domande a cui il sottosegretario de Marti- 
no finora non ha risposto. 

Giambalvo nega d'avere pagato compensi 
alle famiglie italiane che gli hanno ceduto 
bambini (circa trecento pratiche portate a ter- 
mine in due anni): «nel caso della Guasta- 
fierro » egli afferma «si trattava d'un regalo. 
Duecentomila lire elargite dall'avvocato San- 
sone di Torre del Greco e da me a lui rimbor- 
sate come conto spese >». 

iLe operazioni condotte da questo avvocato 
italo-americano prevedevano del resto un no- 
tevole movimento di denaro: continui viaggi 
dall'America all’Italia, telefonate internazio- 
nali, spostamenti da un capo all’altro del no- 
stro paese, impiego di legali italiani nei diversi 
centri del Sud. « Ogni pratica d’affidamento e 
d'adozione non è mai costata ai miei clienti più 
di mezzo milione di lire », afferma. Ed aggiun- 
ge: « L'Ordine dei figli e delle figlie d’italiani 
d’America è una società di mutuo soccorso tra 
emigrati italiani ed i suoi fini sono quelli del- 
la beneficenza e non del lucro ». 


Una legge nuova 


IETRO Giambalvo è conosciuto al Consolato 

generale d’Italia a New York; meno cono- 
sciuta è l’organizzazione di cui è vice-presiden- 
te e la cui sede di New York è presumibilmente 
ne! suo ufficio legale. Nel 1950 il vecchio ed au- 
torevole "Ordine dei figli d’Italia” si scisse e 
Giambalvo creò il nuovo "Ordine Indipendente 
dei figli d’Italia” successivamente ribattezzato 
"Order of Italian Sons and Daughters cf A- 
merica”. Sede centrale della nuova società è 
a Pittsburgh ed altre sedi secondarie o ”loggie” 
si trovano presso alcune comunità italo-ame- 
ricane (a New York comunque l’Ordine non è 
registrato nei diversi elenchi telefonici). La 
stampa italiana ha riferito che Giambalvo 
rappresenta anche un "Comitato Cattolico pro 
Orfani ed emigranti”; questo Comitato non 
esiste. All’interno dell'Ordine dei figli e figlie 
d’italiani d'America esiste comunque un ”sot- 
tocomitato americano’ pro orfani e emigranti”. 
Il Consolato generale d’Italia a New York ne 
ignora l’esistenza e i compiti. 

In questi giorni mentre Giambalvo nel suo 
ufficio di Court Street a Brooklyn illustrava 
gli scopi filantropici della sua opera, il telefono 
sul suo tavolo squillava con insistenza. Il le- 
gale s’interrompeva per spiegare a famiglie 
italo-americane ed americane che era neces- 
sario aspettare qualche settimana o qualche 
mese prima di portare a termine le pratiche 
in corso. Il motivo? L’imminente passaggio in 
sede di Congresso d’una nuova legge che sosti- 
tuirà quella scaduta il 30 giugno scorso. Anche 
se il Congresso approverà una legge analoga, 
con ogni probabilità i tre bambini del brefo- 
trofio d'Arezzo, partiti con l’aereo che ha la- 
sciato a Roma i figli di Filomena Guastafierro, 
saranno gli ultimi che Pietro Giambalvo ha 
portato negli Stati Uniti. 










Competenza e cortesia 























Su tutte le strade d’Italia i Rivenditori ESSO mettono al 
vostro servizio la loro esperienza, efficienza e cortesia; 
i Tecnici ESSO vi assicurano prodotti di eccezionale 
qualità, risultato di approfondite ricerche di laboratorio e 
di prolungate prove pratiche. 


Affidatevi all’Organizzazione ESSO per avere ovunque un 
servizio cortese ed efficiente e prodotti EXTRA. 


Competenza e cortesia sono le principali caratte- 
ristiche dei rivenditori ESSO. 


di extra non c'è che 


sempre 


IN RUSSIA 


3% 


n 
PARTITO il giorno 17 corr. il 
primo dei viaggi da noi patroci- 
nati per l’URSS e poichè j posti di- 
sponibili sono stati esauriti oltre un 
mese fa, la comitiva era al gran 
completo. 

Anche il gruppo in auto propria 
è partito il 18 corr. e nel prossimo 
mese avranno luogo gli altri tre 
viaggi per i quali vi sono ancora po- 
chi posti disponibili. Pertanto men- 
tre ci limitiamo a ripetere qui ap- 
presso gli itinerari dei viaggi sud- 
detti, invitiamo gli interessati ad af- 
frettarsi informandoli che questo è 
l’ultimo annuncio che pubblichiamo 
per queste iniziative. 


L'ESPRESSO N. 30 


Spett. Direzione Generale 
S.p.a. 1 GRANDI VIAGGI 
Piazza Diaz. nm. 2. Milano 


IN TRENO: 21 AGOSTO - 6 SET. 
TEMBRE: Milano - Hannover - Ber- 
lino - Varsavia- Vlinius - Leningra- 
do - Mosca - Kiev - Cop - Budapest 
- Vienna. 


CON AUTO PROPRIA: 2 - 28 AGO- 
STO — 9 - 30 AGOSTO: Brennero - 
Innsbruck - Scharnitz - Monaco - 
Norimberga - Bayreuth - Lipsia - 
Berlino - Kuestrin - Poznam - Var- 
savia - Terespol - Brest - Minsk - 
Smolensk - Mosca - Kalinine - Nov- 
gorod - Leningrado - Virolanti - 
Hamina - Helsinki - Copenhagen - 
Grossenbrode - Lubecca - Amburgo. 
Informiamo inoltre che coloro che 
hanno interesse a visitare l’URSS, 
potranno certamente trovare un iti- 
nerario di loro gradimento sceglien- 
dolo fra i 30 pubblicati nell’opuscolo 
"Visitate l'URSS” che verrà rimesso 
grabuitamente a tutti coloro che ne 
faranno specifica richiesta alla So- 
cietà I Grandi Viaggi. Questi itine- 
rari consentono di visitare l'URSS in 
qualsiasi periodo dell’anno, in grup- 
po o individualmente, viaggiando in 
treno o in aereo o in automobile, 
ecc. I programmi dettagliati e le 
iscrizioni si ricevono presso la Soc. 
p. Az. I Grandi Viaggi, inviando il 
tagliando appresso riportato. 


Richiedere il programma dettaglia 

to deii iniziativa che interessa in 

viando alla Societa organizzatrice 

INATTESO] 
il tagliando allegato 


al vostro servizio 


PPROSSIMANDOSI la data di 

chiusura delle iscrizioni alla Cro- 
ciera in oggetto, riteniamo opportu- 
no ripetere ancora una volta le 
principali caratteristiche della gran- 
de Crociera nel Mediterraneo da noi 
patrocinata, che si svolgerà dal 
2 AL 9 AGOSTO con la nuovissima 
m/n ”"CABO SAN VICENTE” di 19.000 
tons. 

I fortunati partecipanti a questa 
manifestazione, che darà la possibi- 
lità di trascorrere giorni di sogno 
sul mare partendo da Genova il 2 
agosto visiterannò Palermo, Tunisi, 
Cagliari, Palma di Majorca, Barcel- 
lona, Montecarlo terminando a Ge- 
nova il 9 agosto. | —. 

Il trattamento è bordo sarà all’al- 
tezza della tradizione della cucina e 
dell'abbondanza della Marina Mer- 
cantile per cui saranno soddisfatti 
anche i più esigenti fra i buongustai. 

Oltre ai passatempi vari che offre 
una nave modemissima come la 
"CABO SAN VICENTE” | parteci- 
panti. saranno allietati durante la 
crociera da unaj serie di eccezio- 
nali manifestazioni fra le cuali un 
grande ballo mastherato, degli spet- 
tacoli di balletti flamenghi, della 

| 


Richiedere il programma dettaglia 
to dell'iniziativa che interessa ir 
viando alla Società organizzatrice 
FIS EVO IOTRA TA RZUCITI S.p.A. MILANO 


il tagliando allegato 


Original Lambro Jazz Band, di uno 
dei migliori presentatori della radio 
italiana, di uno spettacolo di danze 
indigene, di gare, concorsi ecc. I pro- 
grammi dettagliati e le iscrizioni si 
ricevono presso la SOCIETA’ PER 
AZIONI I GRANDI VIAGGI alla 
quale è stata affidata l’organizzazio- 
ne tecnica della Crociera, inviando 
il tagliando a lato riportato. 
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IL CENTRO DI RICERCHE 
LUME 


NEUTRONI 





E PROGRESSO 





di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


N grosso avvenimento per lo sviluppo della ricerca scien- 
tifica e di attività industriali italiane ed europee è costi- 


tuito dalla conclusione dell’accordo fra il governo italiano e 
la commissione EURATOM per l’installazione ad Ispra, sul 
Lago Maggiore, di un centro comune di ricerche nucleari, di 


competenza generale. 


I sei paesi della Comunità atomica europea e specialmente 
il suo presidente Etienne Hirsch hanno così soddisfatto l’a- 
spirazione di poter ospitare sul nostro suolo questa impor- 
tantissima realizzazione dei piani comuni per lo sviluppo 
dell'energia atomica, alla quale speriamo anche di poter ag- 


giungere, in un secondo tem- 
po anche l’Università euro- 
pea. Se anche non riusciremo 
ad avere in Italia la capitale 
delle comunità europee, ab- 
biamo ormai assicurato questo 
importante complesso. 

In questa occasione il governo 
italiano mette a disposizione 
dell’EURATOM per 99 anni, con- 
tro pagamento simbolico, il 
Centro di studi nucleari di Ispra, 


. nonchè il terreno di circa 160 


ettari sul quale esso sorge. 
L’EURATOM d'altra parte s’im- 
pegna a concentrare la parte 
più importante del suo pro- 
gramma di ricerche, che com- 
prende la fisica dei neutroni, il 
calcolo dei reattori industriali e 
la metallurgia, lo studio di stru. 
menti destinati ai reattori ed 
alle industrie nucleari in gene- 
rale, la chimica delle materie 
prime e lavorate, l’'insegnamen- 
to specializzato di materie nu- 
cleari, ed altre numerose atti- 
vità. Per questo programma 
l’HEURATOM s'è impegnato ad 
investire ad Ispra entro il 1962 
circa 25 miliardi di lire in at- 
trezzature, equipaggiamenti spe- 
ciali. e gestione del centro, 
mentre l’Italia mette a disposi- 
zione circa 9 miliardi consisten- 
ti prevalentemente in investi- 
menti immobiliari. 

C'è ragionevole motivo di spe- 
rare oggi che la ricerca scien- 
tifica e tecnica italiana esca, 
grazie a questo accordo, dallo 
stato di minorazione nel quale 
l’ incomprensione . della classe 
dirigente e di governi l’ha tenu- 
ta finora, e si porti al livello 
quantitativo e mualitativo che le 
spetta nel consesso scientifico 
dei paesi progrediti. 


I programmi 


UST in casa nostra que- 
sto principale centro di ri- 
cerche fisiche, chimiche ed. in- 
dustriali, unito al fatto che i. 
nostro governo s'è impegnato 
ad investire per conto suo in al- 
ire attività, entro i prossimi cin- 
que anni, altri 80 miliardi per 
le ricerche nucleari, significa 
far riguadagnare all'Italia una 
buona frazione del tempo per- 
duto. Con queste recenti deci- 
sioni, infatti, non soltanto noi 
potremo realizzare nuovi pro- 
grammi di studio nei laboratori 
del Comitato nazionale delle 
Ricerche nucleari e nelle uni- 
versità a cui affluirà una buo- 
na fetta delle nuove disponibi- 
lità, ma, avendolo in casa no- 
stra, se ci mettiamo di buona 
volontà, potremo ovviamente 
avere una parte preponderante 
nelle stesse ricerche del Centro 
nucleare della Comunità eu- 
ropea. 

Con sforzi immani, con una 
continua opera di persuasione 
di personalità politiche e mal- 
grado la dichiarata opposizione 
di parecchi fra i padroni del 
vapore, il comitato per le Ricer- 
che nucleari, presieduto dal se- 
matore Basilio Focaccia e vivi- 
ficato dal dinamismo del pro- 
fessor Felice Ippolito, suo se- 
gretario generale, è riuscito in 
questi pochi anni a realizzare 
fatti di primissima importanza 
sul piano mondiale come il sin- 
crotrone di Frascati, il Centro 
nucleare di Ispra ed il poten- 
ziamento di ricerche fisiche, 
chimiche ed anche biologiche in 
Italia. Con le nuove disponibili- 
tà esso si ripromette, nei pros- 
simi cinque anni, di costruire, 
ricorrendo soltanto all'industria 
nazionale, un reattore nucleare 
da 30 megawatt termici, un reat- 
tore per prova di elementi com- 
bustibili, un acceleratore lineare 
di particelle, ed un ciclotrone a 
forte intensità per lo studio di 
elementi transuranici. Oltre a 
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questi specifici grossi progetti, 
il CNRN potrà partecipare at- 
tivamente allo sviluppo delle ri- 
cerche ad Ispra, essendo previ- 
sto nell’accordo con l’EURATOM 
che per i prossimi quattro anni 
il principale strumento di Ispra, 
il reattore da 5 megawatt inau- 
gurato nello scorso aprile, sarà 
a disposizione, con priorità, de- 
gli studiosi italiani per la rea- 
lizzazione dei programmi che es- 
si avevano già delineato prima 
della realizzazione di questa col- 
laborazione su scala europea. 


I privati 


OME in qualsiasi altra nazio- 

ne, l'impulso dato a ricerche 
fondamentali ed applicate in un 
settore vasto come questo, por- 
ta come inevitabile conseguen- 
za l’accrescersi della produzione 
scientifica, anche in altri campi 
scientifici a prima vista non di- 
rettamente toccati. E con il mi- 
gliorare della produzione scien- 
tifica, si estendono i setto- 
ri di produzione industriale e 
s’eleva la. preparazione media 
dei tecnici del paese. Accanto a 
queste attività dello stato si 
stanno già oggi sviluppando 
centri di ricerca privata come 
quello di Saluggia, appartenen- 
te alla Fiat e Montecatini, e il 
Cisa a Milano. 

Abbiamo assistito, purtroppo, 
quasi sempre da semplici spet- 
tatori, in questi ultimi anni al 
vertiginoso succedersi di scoper- 
te scientifiche e di realizzazioni 
tecniche. La storia di ciascuna 
di esse, dalla stessa energia 
atomic& alla penicillina, rivela 
come in questo campo più che 
in qualsiasi altro non esistono 
barriere mazionali, di credo o 
di razza, come ciascun passo 
compiuto poggi sul contributo 
dei cervelli e dei laboratori di 
tutto il mondo civile. Le stesse 
artificiali. barriere imposte dai 
sovietici allo scambio d’infor- 
mazione stanno cadendo di 
fronte alle necessità della scien- 
za. Oggi l’Italia dà uno splen- 
dido esempio d'inserimento del 
proprio sforzo nazionale nel set- 
tere nucleare per realizzare una 
più feconda collaborazione so- 
pranazionale. 

Se cuindi i nostri governi ter- 
ranno fede agli impegni assun- 
ti in questa occasione, vedremo 
fiorire gli studi italiani e poco 
per volta riusciremo a valoriz- 
zare l'immenso potenziale di 
cervelli di prim'ordine che con- 
tinuiamo tuttora a sprecare. 


La vanità 


E NOTIZIE trapelate prima 

dell'accordo hanno suscitato 
reazicni e critiche contro questa 
impresa, soprattutto nella stam- 
pa lombarda. Mi duole doverlo 
riconoscere, da milanese quale 
sono, ma ancora una volta la 
mia città ha dimostrato cuanto 
avesse ragione Ugo Foscolo nel 
dire « meschina e potentissima 
ne’ milanesi vanità municipa- 
le ». I comaschi si sono lasciati 
sfuggire la possibilità d’ospitare 
il Centro europeo di ricerche 
nucleari, che ora è già in pieno 
sviluppo a Ginevra, attraendo- 
vi f migliori fisici del mondo ed 
un movimento economico non 
indifferente. I milanesi, per la 
loro innegabile grettezza, si son 
lasciati vartar via da Roma Il 
privilegio di costruire ed opera- 
re la più grossa macchina di ri- 
cerca fondamentale che il no- 
stro paese possa vantare, il sin- 
crotrone che oggi è in attività 
a Frascati. Ora i lombardi si 
sentono menomati perchè fra 
poco sventolerà sul pennone di 
Ispra !l vessillo dell’EURATOM 
invece del tricolore. 












A RICCIONE | FASCISTI QUESTA VOLTA 


HANNO REAGITO PIU CHE NEL 1943 


SECONDO 25 LUGLIO 


di MINO GUERRINI 


ICCIONE. A sedici anni di di- 

stanza, una data, quella del 25 
luglio 1943, è tornata a Riccione, 
s'è ripetuta nel calendario nella 
cittadina balneare emiliana. Nelle 
notti di giovedì e venerdì della 
scorsa settimana, la gente è scesa 
di nuovo nelle strade per festeggia- 
re la fine della dittatura fascista e, 
proprio come allora, i busti di Mus- 
solini sono stati rovesciati dai pie- 
distalli e frantumati al suolo. 
Qualche fascista è stato picchiato, 


x 


qualche altro è riuscito a nascon- 
dersi, mentre la folla prendeva 
d'assalto la sede del partito, tra- 
volgendo il cordone dei fucilieri di 
marina che cercava d’opporsi. 

Si trattava, naturalmente, della 
scena d’un film, ”L’estate violen- 
ta”, dove per la prima volta viene 
tentata la ricostruzione di quel che 
avvenne nelle piazze italiane la se- 
ra di domenica 25 luglio 1943, dopo 
la trasmissione per radio del comu- 
nicato di Pietro Badoglio, in cui 
venivano annunciate le dimissioni di 
Mussolini. Erano le dieci e mezzo. 
Quella notte molta gente restò nelle 
case, apparentemente tranouilla. Nel. 
le grandi città, però, oltre ai ritratti 
di Mussolini volati dalla finestra. mi- 
gliaia di persone si diressero a piedi 
verso il centro, marciando per le stra- 
de buie per l’oscuramento, e invasero 
Bli edifici del partito e delle organiz- 
zazioni fasciste. C'era ancora. nell’a- 
ria, un senso di stunore e. quasi, d’in- 
credulità: molti non riuscivano a 
rendersi conto che i fascisti s'arren- 
dessero senza combattere, che le ca- 
micie mere non reagissero, che i te- 
deschi permettessero il cambiamento 
del regime. 

Il mattino seguente, però, anche 
questi gruppi scomparvero o, comun- 
que, non trattennero più la gente che 
voleva gridare la propria gioia per la 
fine della tirannia. Nella nottata gli 
antifascisti avevano occupato le reda- 
zioni di alcuni quotidiani e i giornali 
erano usciti invitando il popolo ita- 
liano a festeggiare la ritrovata liber- 
tà. Cosi, il 26 luglio 1943. fu una gior- 
nata di cortei, di comizi, di canzoni 
e anche d’assalti alle case del fascio, 
e di distruzione dei simboli della pas- 
sata dittatura. 


La voce 
di Badoglio 


EL film "L'estate violenta”, la veri- 

tà storica è rispettata in modo fe- 
dele. I tempi, però, sono notevolmente 
raccorciati e l’azione si svolge dal tra- 
monto in poi. La trasmissione del co- 
municato di Badoglio è stata antici- 
pata dal] regista Valerio Zurlini di cir. 
ca due ore. Il 25 luglio è infatti, nel 
film, soltanto lo sfondo d’una storia 
d'amore, anche se coincide col punto 
centrale della vicenda. 

L’intera sequenza del 25 luglio du- 
ra, nell’”Estate violenta”, circa dieci 
minuti. Comincia con un primo pia- 
no: la testa d’un ufficiale tedesco, im- 
mobile, sotto la luce del sole morente. 
Poi l’obbiettivo si sposta lentamente e 
va ad inquadrare un’orchestrina che 
suona all’aperto, con una cantante 
che interpreta un motivo dell’epoca: 
«Forse sarà la musica del mare — 
che nell’attesa fa tremare il cuore... ». 
L’obbiettivo s’allontana fino a com- 
prendere la visione totale d'un caffè 
del tempo, con la folla dei bagnanti, 
le ragazze con i tacchi ortopedici, le 
tazzine di surrogato, le automobili in 
sosta con i parafanghi dipinti di 
bianco e le bombole di metano sul tet- 
to. Raf Mattioli e Federica Ranchi, 
due giovani attori fra i protagonisti 
del film, sì sono dati appuntamento 
in auel caffè e, dopo essersi incontra- 
ti, vanno insieme al cinema. 

I due giovani si sono appena seduti 
in platea ed hanno incominciato a se- 
guire le vicende di Alida Valli, in cap- 
pelio di pelo e di Fosco Giachetti in 
giacca di cuoio nel film "Addio Kira”, 
quando la proiezione viene inte»rotta. 
Un ufficiale de) carabinieri si fa allo- 
ra strada fra gli spettatori seguito da 
molti sguardi di curiosità, raggiunge 
un uomo con la testa rapata e' il ve- 
stito bianco e si china per sussurrar- 
gli qualche cosa all'orecchio. I due 
uomini escono immediatamente dalla 
sala, mentre la proiezione non accen- 
na a riprendere. In quel momento pe- 
rò una voce grida: « Attenzione, at- 
tenzione! ». Gli spettatori si rivolgo- 
no verso l’ingresso del cinema, dove 
un ufficiale d’una ronda miiivare, ac- 
compagnato da due soldati, sta con- 
tinuando il suo annuncio: « Attenzio- 
ne. Tutti gli appartenenti alle forze 
armate si rechino immediatamente in 
caserma ». A questo punto, la folla co. 
mircia a rendersi conto che qualche 
cosa di grave sta succedendo, ed esce 
in disordine e in fretta dal cinema. 
Anche Mattioli e la Ranchi abbando- 
nano i loro posti e giungono in strada 
in tempo per sentire la voce del ma- 


resciallo Badoglio che attraverso la 
radio annuncia al paese d’aver assun- 
to la presidenza del Consiglio, dopo 
le dimissioni di Benito Mussolini. 

La macchina da presa segue ades- 
so i movimenti d’un’altra giovane at- 
trice, Jacqueline Sassard, in una stra- 
da secondaria di Riccione. La ragazza 
sta cercando di raggiungere il giovane 
di cui è innamorata, un villeggiante, 
il figlio d’un alto gerarca fascista. Or- 
mai, la grande notizia s'è già diffusa, 
e le strade sono piene di gente. Un 
gruppo di braccianti in bicicletta, con 
in testa una bandiera tricolore con lo 
stemma sabaudo, irrompe nella stra- 
da. Da un vicolo, sbuca un piccolo cor- 
teo di gente, che sventola la bandiera 
rossa con la falce e il martello e can- 
ta ’Bandiera rossa”. Cominciano i 
primi tafferugli; i primi scontri: al- 
l'angolo della strada due uomini si 
picchiano con violenza. La Sassard è 
ora davanti alla casa del fascio. Qui 
c'è ancora più gente, e un uomo tar- 
chiato, in canottiera, che nella vita 
reale si chiama Quarto Bronzetti ed è 
segretario della camera del lavoro di 
Riccione, improvvisa un comizio. 


L’assalto 
al fascio 


ON voce squillante parla, nel mo- 

mento in cui la Sassard giunge 
nella piazza, delle persecuzioni contro 
gli ebrei. E' chiaro che il suo scopo è 
di spingere gli ascoltatori ad assalire 
l’edificio che per molti anni ha domi- 
nato la vita cittadina. Davanti alla 
casa del fascio c’è soltanto un drap- 
pello di fucilieri di marina, stanchi, 
con le divise in disordine, comandati 
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da un giovane ufficiale dall’aria inde- 
cisa. Quando la folla carica, cercano 
appena di trattenerla, sbarrandole la 
strada con i calci dei moschetti. Ma la 
pressione di tre o quattrocento dimo- 
stranti, uomini, donne e ragazzi, li 
travolge. La porta d’ingresso della ca- 
sa del fascio viene spalancata e la fol- 
ia si precipita all’interno dell’edificio. 
Saltano i vetri delle finestre del pri- 
mo piano, e un dimostrante s’affaccia 
agitando una bandiera. Cominciano a 
cadere nella piazza le sedie, i tavoli, i 
ritratti del duce, tutta la mobilia de- 
gli uffici dei gerarchi e del federale; 
e piovono anche gli incartamenti, i 
calamai, i gagliardetti. Ai fianchi del 
grande busto di Mussolini in bronzo 
che è all’esterno della facciata ven- 
gono issate due scale. Un cappio av- 
volge il collo del dittatore, mentre da 
terra alcuni ragazzi tirano i due capi 
della corda. Finalmente il ‘busto oscil- 
la, s’inclina, cade, fra gli urli d’entu- 
siasmo. Una volta a terra il busto ro- 
tola due o tre volte su se stesso, e ogni 
volta la grande testa nuda di Musso- 
lini sembra sollevarsi dal suolo come 
spinta da una forza viva. Poi resta 
immobile, non lontana da quella di 
Vittorio Emanuele III che è stata di- 
velta da una colonnina che era al 
centro della piazza. 

Così finisce la seauenza del 25 luglio 
nel film ”L’estate violenta”. Al regista 
Valerio Zurlini, che quel giorno del 
1943 si trovava proprio a Riccione ed 
aveva allora 18 anni, sono occorse due 
notti di lavoro, dal tramonto fino alle 
quattro, per girarla completamente. 
All’inizio, era un po’ preoccupato. Te- 
meva infatti che i volti delle compar- 
se, i loro gesti, non sarebbero stati ca- 
paci di rendere reale la tensione che 
animava gli italiani in quelle giorna- 
te. Invece, le trecento comparse reclu- 
tate dal segretario della camera del 


Lavoro fra i componenti delle squadre 
d’aia che lavorano nelle campagne in- 
torno a Rimini presero molto sul serio 
il loro compito. Quasi tutti erano co- 
munisti o socialisti (Rimini ha infatti 
un’amministrazione di sinistra) e si 
lanciarono all’attacco degli edifici e 
dei simboli fascisti con un entusiasmo 
che sorprese lo stesso Zurlini. 


Le bombe 
del nostalgico 


RANO uomini che s'erano alzati 

alle quattro ed avevano lavorato 
tutta la giornata sotto un sole cocente 
e che, finito il lavoro alle cinque e 
mezzo, s’erano precipitati a Rimini, 
come da accordi presi con il segreta- 
rio della camera del Lavoro. Eppure, 
non sembravano stanchi. Anzi, se 
commisero qualche errore, fu un er- 
rore di eccesso. Qualcuno di loro, per 
esempio, invece di limitarsi a supe- 
rare lo sbarramento costituito dal pic- 
chetto dei fucilieri di marina, si fer- 
mava volentieri ad ingaggiare una 
colluttazione con le altre comparse 
vestite in divisa. 

"L'estate violenta”, scritto e diretto 
da Valerio Zurlini, l’autore del film 
"Le ragazze di San Frediano”, raccon- 
ta la storia dell'amore tra una donna 
matura, Eleonora Rossi Drago, e un 
giovane diciannovenne, Jean Louis 
Trintignant. La Rossi è la vedova di 
una medaglia d’oro che ritorna a pas- 
sare l’estate a Riccione, dove ha già 
villeggiato quand’era bambina. Trin- 
tignant è invece il figlio d’un alto 
gerarca fascista, un ministro o un se- 
gretario del partito. Tra i due nasce 


un’amicizia, inquieta e piena d’ango- 
sce, che diventa amore vero proprio 
la sera del 25 luglio, quando la donna 
cerca disperatamente il suo giovane 
amico che immagina sia in pericolo a 
causa della reazione popolare. Deci- 
dono di fuggire insieme: la Rossi, or- 
mai completamente dominata dalla 
passione, è perfino disposta ad ab- 
bandonare sola a Riccione la figlia di 
sei anni. I due amanti raggiungono 
infatti Bologna: alla periferia della 
città però il loro treno è mitragliato 
ed assistono ad un bombardamento. 
E’ la fine del loro amore, o almeno 
della loro relazione: davanti ad una 
realtà così drammatica come quella di 
un bombardamento a tappeto, la don- 
na capisce che deve tornare dalla fi- 
glia e il giovane si rende conto che 
non può più seguirla. 

Nell’equilibrio del film, la scena del 
25 luglio è dunque il punto cruciale. 
E’ il momento in cui Zurlini segue le 
azioni di tutti i suoi personaggi: Jac- 
queline Sassard è la ragazza che ave- 
va un flirt con Trintignant prima che 
sopraggiungesse la Rossi Drago; Raf 
Mattioli è un giovane svizzero in vil- 
leggiatura, che fa parte della stessa 
comitiva d’amici in cui è Trintignant; 
Federica Ranchi è la cognata della 
vedova, cioè la sorella della medaglia 
d’oro. Zurlini, scegliendo Riccione co- 
me luogo d’azione, aveva anche tenu- 
to conto del fatto che, in una città 
che dà alle elezioni una maggioranza 
di voti ai partiti di sinistra, le scene 
del 25 luglio difficilmente avrebbero 
provocato le reazioni di elementi fa- 
scisti. 

Invece, un piccolo incidente c'è sta- 
to. Tullio Giacomini, un giovane di 
24 anni (e che quindi ne aveva soltan- 
to otto nel luglio del ’43) s'è incarica- 
to di provocarlo. Nei giorni di giovedi 
e venerdì scorso, quando la scena è 


Riccione. Una scena del 
filltm di Valerio Zurlini 
’L'estate violenta”: Vim 
piccagione del busto di 
Vittorio Emanuele II. 


stata girata, Giacomini non ha avu- 
to un attimo di tranquillità. Il pome- 
riggio si recava, solo, sotto un sole in- 
fuocato, a dimostrare la sua insoddi- 
sfazione davanti agli alberghi che al- 
loggiavano il regista, gli attori e la 
troupe del film; e veniva gentilmente 
allontanato dai portieri. La sera stri- 
sciava lungo i muri, agli angoli delle 
strade nei pressi dei luoghi dove si 
girava il film. Nelle tasche portava 
qualche castagnola, e tra la camicia e 
la pelle aveva dei profilattici riempiti 
d’inchiostro, da lanciare come bombe. 
Finalmente, dopo aver fatto esplodere 
qualche petardo, veniva acciuffato dai 
carabinieri e rilasciato poco più tardi, 
appunto per l'intervento di Zurlini 
e degli attori, impietositi della sua 
strana e patetica figura. 


L’estate 
di Romano 


OSI’ al fascista Giacomini, che ha 

fatto a Riccione quei gesti di rea- 
zione che i veri fascisti sì guardarono 
bene dal fare il 25 luglio del ’43, non è 
rimasta neppure l’aureola del martire. 

In fondo, da quei ,giorni rievocati 
nell’ ’’Estate violenta”, sembrano pas- 
sati ben più di sedici anni. Mentre 
Zurlini dava il via all’assalto della ca- 
sa del fascio, a poche centinaia di 
chilometri di distanza, sulla riva del 
Tirreno, quella stessa notte, Romano 
Mussolini suonava come capo orche- 
stra nel night club "La Bussola”, in 
Versilia. Il figlio di Mussolini ha suo- 
nato assieme a Nunzio Rotondo, trom- 
ba e ad Oscar Valdambrini, sassofono, 
due fra i migliori solisti jazz italiani 
ed è stato molto applaudito. 





terri li 


EL CAPITOLO precedente, 

Manlio Cancogni ha descritto 
lo sciopero fallito il 18 giugno 
scorso. Il suo insuccesso ha stu- 
pìto e deluso molti di coloro che 
vivono fuori della Spagna. Non 
ha invece sorpreso gli antifasci- 
sti spagnoli, i quali sapevano che 
le condizioni politiche e sociali 
non sono tali da permettere azio- 
ni del genere. Due motivi spie- 
gano questo insuccesso. Da un 
lato c’è l’estrema povertà di 
gran parte della popolazione spa- 
gnola, specie dei contadini, dal- 


Ho accennato nella prima parte di 
questa indagine al caso dei due stu- 
denti di Barcellona, un ragazzo e una 
ragazza, arrestati qualche tempo pri- 
ma dello sciopero del 18 giugno sotto 
l'accusa di comunismo e di cospira- 
zione contro lo stato. Gli avevano tro- 
vato addosso manifestini e giornalet- 
ti di propaganda. 

I loro compagni accorsero in gran 
numero alla sede centrale della poli- 
zia a chiedere notizie. I poliziotti li 
cacciavano via, minacciando d’arre- 
starli, ma quelli non s’allontanavano 
e nella strada c'era sempre una folla. 

Arrivarono anche i genitori degli ar- 
restati, ottennero di vedere i figli e 
quelli del ragazzo lo trovarono col vi- 
so tumefatto dalle percosse. Forti del- 
l'appoggio degli studenti andarono a 
protestare dal capo della polizia che 
li mise alla porta ma senza osare di 
arrestarli come avrebbe fatto in altra 
circostanza. 

Intanto gli universitari che aveva- 
no capito il rischio che il loro compa- 
gno correva se restava ancora nel car- 
cere della polizia, si rivolgevano ai lo- 
ro professori perchè intervenissero. I 
professori, in Spagna, negli anni 
trionfanti del franchismo, hanno ta- 
ciuto e ubbidito. dimenticando la tra- 
dizione di libertà delle università spa- 
gnole ridotte ormai a conventi dove si 
biascicavano le litanie del regime. Ma 
ora anch'essi si stanno svegliando, 
specie nelle facoltà di legge e di filo- 
sofia, e i più coraggiosi hanno ripreso 
a parlare liberamente. Questa volta 
non fecero resistenza alle preghiere 
degli studenti e una loro delegazione 
andò dal capo della polizia e dal go- 
vernatore a protestare. Un’altra dele- 
gazione si recava dall’arcivescovo. E 
anche l'arcivescovo sì mosse. Così in 
capo a una settimana tutta la società 
barcellonese era mobilitata finchè da 
Madrid arrivò l'ordine che i due gio- 
vani fossero trasferiti dal carcere del- 
la polizia a quello ordinario. In questo 
modo essi sono sfuggiti alle torture e 
ora attendono d’essere giudicati da un 
tribunale comune il che equivale a di- 
re che i capi d’accusa più gravi soho 
caduti e che, giudicati per il reato di 
opinione, potranno anche essere as- 
solti. Contro il capo della polizia è 
stata sporta una denuncia. 

Gli antifranchisti spagnoli che mi 
hanno raccontato il fatto gli attribui- 
vano grande importanza. Infatti esso 
dimostra che il regime non è più uni- 
to e che non sa più opporre resisten- 
za a un vasto moto d'opinione pubbli. 
ca quando esso è ben diretto su un 
oggetto preciso. L'opposizione col me- 
todo della protesta pacifica trova 
nuove alleanze proprio fra coloro che 


dovrebbero sostenere il regime. 


Ma quando cadrà Franco? A che. 


punto 
regime? 
Una sollevazione popolare è impos- 
sibile: Franco cadrà quando' tutti i 
suoi alleati l’avranno abbandonato ac- 
cordandosi fra loro per incanalare la 
opposizione nel senso da essi ritenuto 
più utile. Il regime è in pieno disfaci- 
m 


giunta la liquidazione del suo 


ento. 

Gli alleati di Franco erano: l’eser- 
cito, la chiesa, i gruppi finanziari, i 
vari raggruppamenti monarchici rap- 
presentanti la grande proprietà fon- 
diaria, la piccola e media borghesia 
rappresentate dalla Falange. Esami- 
niamo il loro comportamento, comin- 
ciando dall’ultimo. 


L’usurpatore 


A Falange praticamente non esiste 

più. La sua vita in Spagna è stata 
sempre precaria. Alla vigilia della 
guerra civile era ben poca cosa. In- 
torno al suo fondatore, don Josè An- 
tonio Primo De Rivera, letterato dalle 
idee confuse ma dal temperamento 
generoso che il governo repubblicano 
fucilò ad Alicante dopo la ribellione 
dei generali nel ’36, c'erano piccoli 
gruppi di giovani intellettuali piccolo- 
borghesi che avevano letto Nietzsche, 
e squadre di veri e propri sicari, i pi- 
stoleros. Alle elezioni del febbraio del 
'36 la Falange non ebbe un deputato 
eletto. Ma scoppiata la guerra, appe- 
na Franco si appoggiò ad essa per e- 
quilibrare l’influenza degli altri grup- 
pi politici (monarchici, liberali, chie- 
sa, finanza) la Falange diventò in ap- 
parenza potentissima. Tutta la picco- 
la e media borghesia, atterrita dal 
fantasma del bolscevismo ma nè mo- 
narchica, nè bigotta le si gettò in 
braccio. 

Questo successo si spiega. I veri au- 
tori della rivolta, i generali, gli aristo- 
cratici monarchici. i grandi proprie- 
tari, gli alti prelati, o erano politica- 
mente analfabeti o non avevano nes. 
sun programma da proporre alle mas. 
se. Erano tutti impopolari. Il compito 
di parlare fu affidato alla Falange che 
l’assolse prendendo in prestito aual- 
che slogan della retorica fascista. 

La Falange, monopolizzata la pro- 
paganda, parlò d'una Spagna « gran- 
de y libre », parlò d’impero, di Hispa- 
nidad, di crociata contro il bolscevi- 
smo e fino agli ultimi tempi della 
guerra mondiale fu abbastanza cre- 
duta, anche se in pratica era soltanto 
un centro distributore d’impieghi e di 
stipendi. 


la quale non può nascere un 
sentimento di ribellione, ma sol- 
tanto una tendenza alla sotto. 
missione. Dall’altra c’è il timore 
delle repressioni di Franco, la 
convinzione che manifestazioni 
di sciopero non siano altro che 
un pretesto del quale il dittatore 
si vuole servire per rafforzare il 
suo pericolante regime. Sullo 
sfondo vi è poi il ricordo della 
guerra civile e delle feroci re- 
pressioni. In sei anni, infatti, al- 
meno 800.000 spagnoli antifa- 
scisti perdettero la loro vita. 


Ma la retorica non può durare a 
lungo, se non è accompagnata da 
qualche impresa (paragonabile alme- 
no all'occupazione di Tangeri nel 1940 
quando ]a Francia e l’Inghilterra non 
erano in grado d’opporsi) e oggi an- 
che il borghesuccio più ottuso ride 
quando gli ricordano alcune frasi del 
Movimiento (questo è l’ultimo nome 
del partito di don José Antonio). « Se 
per assurdo » proclamava la Falange 
nel ’42 «i russi arrivassero a Berlino, 
ci troverebbero un milione di spagno- 
li a difendere la capitale tedesca dal- 
la barbarie moscovita ». Ma quando i 
russi entrarono a Berlino nell’aprile 
del ’45 le poche migliaia di spagnoli 
della Divisione Azul erano rimpatriati 
da un pezzo. 

Dove sono andate tutte le promes- 
se? Dov'è l'impero? Oggi i piccoli bor- 
ghesi spagnoli vedono la realtà: gli 
stipendi di fame che li mettono più 
in basso degli odiati proletari, l’isola- 
mento dal resto del mondo che li umi- 
lia davanti ai turisti stranieri, la me- 
diocrità quotidiana, tutte le meschi- 
nerie e le servitù del passato che il 
presente ribadisce. Nessuno di loro 
spenderebbe più una parola per Fran- 
co. E i capi falangisti? Quelli che 
hanno fatto carriera, creandosi una 
posizione personale negli uffici che 
presiedono alla vita economica del 
paese, stanno da parte, soddisfatti e 
indifferenti; quelli che essendo in 
buona fede non hanno profittato del 
regime sono apertamente all’opposi- 
zione. Alcuni di loro hanno già subìto 
processi e condanne. E’ il caso di Dio- 
nisio Ridruejo. Oggi si può dire che 
la Falange è stata soprattutto, come in 
Italia il GUF, l’incubatrice d’una gio- 
ventù che persa la fede «nei destini 
della Spagna, della cristianità e del 
fascismo mondiale », si sta orientan- 
do con coraggio e spregiudicatezza 
verso le correnti della sinistra demo- 
cratica. Ma di questa gioventù, che è 
la promessa della Spagna, parleremo 
più avanti. 

I monarchici, tradizionalisti o al- 
fonsini, non hanno mai amato Fran- 
co. Il loro uomo era il generale Sa- 
njurio (autore d'una ribellione mo- 
narchica nell’agosto del ’32, subito re- 
pressa dal governo repubblicano) che 
però nei primi giorni della guerra mo- 
tì in run incidente aereo mentre rien- 
trava in Spagna dal Portogallo dove 
era esiliato. Da allora una serie di 
circostanze portò al potere Franco 
che fino allo scoppio della ribellione 
s'era tenuto prudentemente indietro. 
I monarchici hanno sempre conside- 
rato Franco come un usurpatore. 
Verso di lui e i suoi amici della Fa- 
lange, che al servizio della monarchia 


IMI, 


SE FRANCO 
SE NE VA 


La borghesia, l’alta finanza, la Chie- 
sa, i monarchici e la Falange hanno 
abbandonato Franco: solo i genera- 
li, però, possono provocarne la ca- 
duta con un colpo di stato militare 
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facevano strage di repubblicani, ave- 
vano l’atteggiamento sprezzante de- 
gli aristocratici the non si sporche- 
rebbero mai le mani in faccende poco 
pulite ma che lasciano volentieri che 
altri se ne occupi in vece loro. Così 
hanno fatto 1 nobili prussiani con i 
nazisti in (Germania. I monarchici 
spagnoli finchè hanno creduto che 
Franco lavorasse per la restaurazione 
della monarchia l'hanno appoggiato, 
pur trattandolo da parvenu, ma 
quando hanno visto che il re tardava 
a tornare sul trono sono passati in 
maggioranza all’opposizione. Ora pen- 
sano che la guerra civile abbia man- 
cato in gran parte il suo scopo e quasi 
"la rinnégano, rimpiangendo il sangue 
versato, sostenendo che essa fu un 
imprevisto. Nei loro piani infatti la 
ribellione dei generali avrebbe dovu- 
to concludersi vittoriosamente dopo 
pochi giorni e co] ritorno del re a 
Madrid. 

Ma anche i complici più corrotti e 
i grandi profittatori del regime, gli 
speculatori che come Juan March fi- 
nanziarono la guerra, i padroni delle 
5 o 6 banche che monopolizzano tut- 
to il capitale della Spagna comincia- 
no a pensare alla successione a Fran- 
co. Freddamente, essi vedono che il 
regime ha raggiunto un grado d’im- 
popolarità che, se non rappresenta un 
pericolo immediato, scredita la Spa- 
gna e la sua classe dirigente davanti 
all’estero. Forse è venuto il momento 
di cambiare: non la sostanza delle 
cose, naturalmente, ma la forma. Il 
malumore ha bisogno di uno sfogo. 
Allontanato Franco, stabiliti rapporti 
più chiari con le potenze occidentali 
forse godrebbero più tranquillamen- 
te dei loro privilegi. L'Italia, in que- 
sto senso, è per loro un esempio con- 
fortante. 


I democristiani 


N nessun altro paese la Chiesa go- 

de dei privilegi che le assicura in 
Spagna il caudillo. Giuridicamente 
essa è assoggettata al capo dello sta- 
to (Franco nomina i vescovi sceglien- 
done uno su una terna proposta dal 
Vaticano, estratta da una lista di sei 
nomi indicati dal governo di Madrid) 
e nello stesso tempo è la sua ispira- 
trice. In cambio della sua fedeltà, egli 
le ha riservato l’incarico di dirigere le 
coscienze controllando tutto l’inse- 
gnamento. I vecchi prelati. come il 
primate di Toledo Enrique Pla y Da- 
niell, autore del recente anatema 
contro certe libertà degli innamorati, 
non chiedono di più. Essi sanno che 
qualsiasi mutamento di regime intac- 
cherebbe necessariamente la formida- 
bile posizione di cui godono. Ma i me- 
no decrepiti, almeno spiritualmente, 
come il vescovo di Malaga Angel Her- 
rera e quello di Saragozza Casimiro 
Morcillo, sono inquieti. Essi non fin- 
gono d’ignorare che nella cattolicissi- 
ma Spagna l’odio verso la Chiesa e i 
suoi ministri, anche se muto, è forse 
maggiore che ai tempi della repub- 
blica laica. L'alleanza con Franco ri- 
schia di costare cara. Dal basso arri- 
vano grida d'allarme. I meno egoisti, 
capaci di pensare all’avvenire, imma- 
ginano già i loro fratelli più giovani, 
fra cinque, dieci, venti anni,-yittime 


della furia popolare come fu nel lu- . 


glio del ’36, in Catalogna quando le 
chiese ardevano per mano degli anar- 
chici e dei sindacalisti. Che fare? Es- 
si, seppur non arrivano a condanna- 
re il regime, vorrebbero almeno rifor- 
marlo, incominciando con l’allonta- 
namento di Franco. 

Molti giovani sacerdoti vanno più 
oltre, auspicano la formazione d’un 
partito democristiano capace d’entra- 
re in concorrenza coi socialisti fra le 
masse dei diseredati. Un partito de- 
mocristiano, più o meno ufficiale, già 


esiste e già si prepara a raccogliere la 
successione del regime, Ma somiglia 
troppo alla vecchia CEDA di Gil Ro- 
bles che tanta parte ebbe nella crisi 
della seconda repubblica anche se 
forse non partecipò direttamente al 
complotto. I sacerdoti più giovani che 
hanno sentito parlare dei preti operai 
francesi, e i cattolici laici che hanno 
avuto fra le mani qualche numero di 
”"Esprit”, si sentono più a sinistra. 
Piuttosto che a Gil Robles pensano a 
Manuel Jmenez Fernandez, che quan- 
do è stato ministro dell'Agricoltura, 
prima della guerra civile, ha elaborato 
un progetto di riforma agraria. Essi 
vogliono che con Franco cada tutto il 
regime. Appoggiano le richieste di 
amnistia, aderiscono agli scioperi, non 
temono di marciare, almeno per ora, 
al fianco di socialisti è comunisti. 

Ufficialmente, a fianco del caudillo 
sono rimasti soltanto i generali. Ma 
anche l’esercito non è quella mac- 
china compatta che può apparire dal- 
l'esterno. Anzi non lo è mai stato. 
Molti generali che fecero con Franco 
la guerra civile erano massoni, co- 
me Cabanellas o Queipo de Llano; tut- 
ti gli altri, monarchici, credevano di 
combattere per la restaurazione del- 
la monarchia. L’8 settembre del ’43, i 
generali Ponte, Kindelan, Davila, Va. 
rela e Saliquet, si rivolsero diretta- 
mente a Franco per chiedergliela. 

Oggi nessuno dei vecchi generali 
della guerra civile è più in vita e que- 
gli ufficiali che allora erano tenenti 
colonnelli o colonnelli sono in mag- 
gioranza fuori ruolo. Per sfollare i 
quadri e per tenerli buoni, Franco li 
ha sistemati nell’industria con forti 
stipendi. Incapaci, pigri e sprezzanti 
sono essi le ruote che fanno girare 
lentamente la pesante e corrotta mac- 
china burocratica che controlla la vi- 
ta economica. Sono immensamente 
ricchi. Ma ciò invece d’avvicinarli al 
loro benefattore li allontana da lui. 
Oggi, più che il vincolo di fedeltà al- 
l’esercito, sentono quello della classe 
economica cui appartengono e che 
sì apprestano a seguire nelle sue evo- 
luzioni politiche. 

(Gli ufficiali rimasti in servizio non 
sono nè ricchi nè soddisfatti. Essi as- 
sistono impotenti alla corruzione del 
regime, al crescere del malcontento 
che investe anche l’esercito. I più gio- 
vani e attivi non sono disposti a la- 
sciarsi travolgere. L’esempio di altri 
paesi, l’Egitto, l'Argentina, dove una 
tirannide universalmente detestata è 
caduta per mano dei militari, è da- 
vanti ai loro occhi. 

(L'esercito è dunque la chiave di 
volta della situazione spagnola. Sen- 
za di esso niente si muoverà: ma 
quando i gruppi dell’opposizione si 
saranno accordati su un programma 
accettabile da tutti, l’esercito si met- 
terà alla loro testa e la crisi verrà 
risolta. In che modo? 

Nel ’45, quando il crollo dell’Asse 
faceva prevedere un'azione degli al- 
leati della Spagna, e Franco cambia- 
va i due ritratti di Mussolini e di Hi- 
tler che aveva nell’ufficio con quelli 
di Truman e di Pio XII, il pretenden- 
te don Juan lanciò un manifesto: 

«Oggi, sei anni dopo la fine della 
guerra civile, il regime satellite del 
generale Franco, inspirato dai sistemi 
totalitari delle potenze dell'Asse, così 
contrario d'altronde al carattere e al- 
la tradizione di un popolo come i] no- 
stro, è fondamentalmente incompati- 
bile con la situazione presente del 
mondo. La politica del regime com- 
promette l’avvenire della nazione... >». 

Don Juan concludeva chiedendo 
formalmente a Franco di andarsene 
per lasciare via libera alla restaura- 
zione del regime tradizionale della 
Spagna, il solo capace di garantire 
la religione, la giustizia, la libertà. 

Ancora una volta i monarchici che 
credevano a una soluzione rapida del- 
la crisi furono delusi. Franco reagi, 
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mostrando ch’egli non riteneva affat- 
to concluso il suo compito, e trovò 
appoggio nella Falange. I generali 
tacquero. D'altra parte è vero che la 
maggioranza degli spagnoli, sia di de- 
stra che di sinistra, non desiderava 
il ritorno del re. Gli antifranchisti di 
sinistra s’aspettavano ben altro. Dai 
Pirenei entravano a gruppi dalla 
Francia i combattenti spagnoli del 
”maquis”, e andavano a ingrossare le 
file dei minatori asturiani ancora in 
armi sulle montagne boscose della 
cordigliera cantabrica. I repubblicani 
s’attendevano la rivoluzione, non un 
passaggio di potete da un dittatore 
fascistasa un re. 

Franco, con la complicità delle po- 
tenze, dominò ia situazione e da quel 
momento lo scoraggiamento s’impa- 
dronì degli spagnoli. Non è mio compi- 
to fare la storia di quel tempo. Oggi, 
dopo le delusioni degli anni succes- 
sivi alla fine della guerra mondiale, 
gli antifranchisti hanno ripreso co- 
raggio.. Ma tutti sono convinti che la 
Spagna, soprattutto in dipendenza 
della situazione internazionale, non è 
matura per i grandi mutamenti. Nes- 
suno pensa più alla rivoluzione. Un 


regime monarchico costituzionale 
avrebbe il consenso di quasi tutti i 
gruppi dell'opposizione, forse anche 
dei comunisti, sicuramente dei socia- 
listi di Indalecio Prieto. Prieto s'era 
del resto già pronunciato in favore di 
questa soluzione già dal 1948. Quel- 
l’anno a Saint Jean de Luz, il vecchio 
leader socialista e i rappresentanti 
dell'opposizione monarchica stipula- 
rono in proposito un patto. 

Ed ecco, nelle grandi linee, come 
si prefigura il cambiamento di regime. 

Primo tempo: l’esercito depone 
Franco, obbligandolo a dar vigore al- 
l'atto di suecessione, da lui stesso re- 
datto; che prevede, a unadata non fis- 
sata, l'instaurazione della monarchia. 

Secondo tempo: Don Juan salirà sul 
trono annunciando agli spagnoli un’e- 
poca di riconciliazione nazionale, 
un’ampia amnistia, e prossime flezio- 
ni. Nessuno immagina che il regno di 
don Juan possa non essere costituzio- 
nale. Don Juan s’è già impegnato su 
questo punto. Educato in Inghilterra, 
egli non ha il temperamento del mo- 
narca assoluto e nemmeno del re di- 
sposto a regnare lasciando il governo 
a uwn dittatore. Scomparso Franco, 
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d’altra parte, non ci sarebbe nessuno 
in Spagna disposto a sostenere la par- 
te di un Primo De Rivera. 

Tierzo tempo: elezioni. Si sconta in 
partenza l’affermazione di due par- 
titi: quello socialista e quello demo- 
cristiano che dovrebbero dividersi la 
maggioranza dei seggi. 

In questi anni, i democristiani han- 
no avuto il tempo di prepararsi. Fran- 
co talvolta ha lasciato credere di tol- 
lerare la loro attività: una parte del- 
la Chiesa li ha francamente appoggia- 
ti; in questo modo essi hanno guada- 
gnato terreno sui loro futuri avver- 
sari. Prima della guerra civile, la 
CEDA: raccoglieva i suffragi della clas- 
se media tradizionalista, e delle don- 
ne. Era un partito decisamente con- 
servatore che subiva la Repubblica 
cercando di sabotarla. Il suo capo, Gil 
Robles, era a parte del complotto dei 
generali, ma all’ultimo momento ebbe 
paura, si tirò indietro e scappò da 
Madrid rifugiandosi nel Portogallo. 
Poi, quando la guerra era in atto si 
presentò a Salamanca. Ma i falangisti 
minacciarono d’ucciderlo se fosse ri- 
masto nella Spagna nazionale e Gil 
Robles fu costretto a tornare in esilio 
dove rimase per molti anni. 

Robles non è cambiato da allora (è 
lo stesso conservatore-monarchico che 
non rifiuta il metodo parlamentare se 
questo gli è utile) ma è cambiata la 
Spagna e quindi il partito cattolico 
che subentrerà alla CEDA avrà una 
fisionomia più complessa, Vi aderi- 
ranno i ceti tradizionalisti, le donne, 
ma anche la media e piccola borghe- 
sia provinciale più soggetta all’in- 
fiuenza della Chiesa di quella delle 
grandi città, e le popolazioni rurali 
della vecchia Castiglia, del Leon, del- 
la Navarra dove repubblicani e socia- 
listi sono stati sempre deboli. Avrà 
un’ala reazionaria, e un’ala demo- 
cratica con programmi sociali e di ri- 
forma. Sarà, nella forma e nella so- 
stanza, più vicina della vecchia CEDA 
ai partiti democristiani dell'Europa. 

I socialisti non hanno: superato le 
antiche divisioni che già al tempo 
della Repubblica contrapponevano 
l'ala di Prieto a quella di Caballero, 
Caballero a Negrin, Negrin a Besteiro 
ecc. ecc. Ll tradizionale contrasto fra 
socialdemocratici e rivoluzionari è an- 
zi aggravato dalla presenza di un 
partito comunista assai più forte che 
nel ’36. I vecchi leaders sono scompar- 
si quasi tutti, meno Indalecio Prieto, 
Alvarez Del Vayo, Araguistain, ma i 
contrasti si sono inaspriti. Fra l’al- 
tro ì socialisti del fronte interno non 
ubbidiscono a quelli in esilio. Il parti- 
to ufficiale, lo PSOE, è furiosamente 
anticomunista e filoamericano; la cor- 
rente di Del Vayo invece, è rimasta 


‘ fedele alla linea Negrin e intende col- 


laborare con i comunisti. Anche lo 
PSUC (partito socialista unificato ca- 
talano) è lacerato dalle lotte interne, 
ed è diviso in due gruppi. 

Tuttavia è stata così grande la par- 
te avuta dal socialismo nella storia 
della seconda repubblica che le sue 
divisioni non basteranno, almeno in 
un primo tempo, a comprometterlo 
davanti all’elettorato. Nelle Asturie, in 
Catalogna, a Madrid, nel Levante i 

avranno ancora con sé la 
maggioranza del proletariato. Un fe- 
nomeno nuovo li favorirà: la scom- 
parsa quasi totale del vecchio anar- 
chismo. Anarchici e sindacalisti han- 
no infatti pagato caro i loro eccessi 
nella guerra civile e la loro fede pri- 
mitiva nell'azione diretta. Pochi ri- 
cordano il loro coraggio nelle giorna- 
te di luglio, quando occupando in 
armi le strade impedirono che la ri- 
volta dei generali vincesse fin dal 
primo momento, Tutti sono invece 
d'accordo nell’attribuirgli la parte 
maggiore di responsabilità nella scon- 
fitta (i comunisti anzi li hanno accu- 
sati d'essere degli agenti provocatori 
e dei fascisti). 


Democristiani e socialisti formereb- 
bero dunque i due blocchi base. A 
destra dei democristiani, i gruppi di 
pressione finanziaria darebbero vita 
a un partito di tipo malagodiano, e 
fra democristiani e socialisti trove- 
rebbero posto i rappresentanti della. 
classe media liberale, eredi della si- 
nistra repubblicana di Azafia, Barrio, 
Giral, Companys, che fu travolta dal- 
la guerra civile. Ma essi saranno cer- 
tamente in numero assai minore, € 
forse più divisi ancora di quanto non 
fossero nella seconda repubblica. An- 
che in questo campo la Spagna se- 
guirà l’evoluzione registrata nei più 
progrediti paesi dell’Europà. 

E i comunisti? Prima della guerra 
civile essi costituivano un piccolissimo 
partito che alle elezioni del Fronte po- 
polare ebbe solo 12 deputati. Durante 
la guerra, specie col governo Negrin 
la loro importanza crebbe enorme- 
mente, I più famosi comandanti del- 
le milizie, Lister, El Campesino, Mo- 
desto, Galan, uscivano dalle loro file. 
A un certo punto ebbero in mano le 
leve del governo, pur lasciando ad es- 
so un carattere socialista moderato, 
e il loro ascendente sulle masse po- 
polari si moltiplicò. 


Il primo passo 


SSI conservavano intatto quel pre- 

stigio. Oggi si presentano con un 
programma di conciliazione e unità 
nazionale. Il loro lavoro è intenso, ol- 
trechè fra gli operai, fra i giovani 
intellettuali della classe media. Date 
la loro condizione di clandestini han- 
no superato più agevolmente la crisi 
succeduta alla morte di Stalin. 

Questo è il quadro politico della 
Spagna che gli antifranchisti immagi- 
nano quando si prefigurano il suo 
avvenire. E’ un quadro mediocre, 
molto diverso da quello che gli spa- 
gnoli immaginavano quindici anni fa, 
quando pareva che Franco dovesse 
cadere travolto dalla rovina dell’as- 
se. Oggi i sogni di rinnovamento to- 
tale si sono in parte spenti. Chi ha 
un senso più chiaro della realtà po- 
litica sa che le circostanze sono osti- 
li ai generosi programmi e che biso- 
gna sapersi contentare se si vuole 
compiere il primo passo. 

Soltanto la gioventù intellettuale 
uscita dalla classe media conserva 
inalterata la sua fede. La strada di 
questi giovani è stata difficile. Sono 
cresciuti in famiglie che salutavano 
Franco come un liberatore, e Hitler 
come un difensore della civiltà, I 
preti si sono occupati della loro edu- 
cazione. Nella scuola e più tardi nel- 
l'università non hanno trovato un 
maestro che li aiutasse ad aprire gli 
occhi. Hanno dovuto fare tutto da lo- 
ro. L’istinto giovanile di ribellione li 
ha messi sulla strada. La letteratura, 
l’arte, hanno acceso la loro curiosità. 
Hanno scoperto gli autori proibiti, 
hanno ricevuto i primi libri dall’e- 
stero, Così si sono liberati dai pregiu- 
dizi che avevano raccolto in casa, nel- 
la parrocchia, nella scuola. Infine 
hanno riscoperto la guerra civile e 
l'eroismo sfortunato della repubblica, 
assassinata, più che dai fascisti, dal 
cinismo delle classi conservatrici di 
tutto il mondo. Antonio Machado, il 
poeta che fino all’ultimo le restò fe- 
dele, e che morì vecchio e solo in esi- 
lio, è diventato il loro simbolo. 

Guardano indietro per intravedere 
i lineamenti dell’avvenire. Continue- 
remo quindi la nostra inchiesta cer- 
cando di comprendere come la guerra 
civile spagnola appare oggi a questi 
giovani, come essi giudicano l’avven- 
tura cominciata quando Francisco 
Franco intraprese l’azione che doveva 
portarlo ad essere il dominatore in- 
contrastato della vita spagnola. 
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IL MARE DI CASA NOSTRA 


LA GIUNGLA BLU 


di FABRIZIO DENTICE 


INO a dieci anni fa, un uomo che s’accingeva ad en- 

trare in mare munito di maschera di pinne e di boc- 

caglio era additato’ alla curiosità della spiaggia come un 

essere strano piovuto da un altro mondo. Oggi non è più 

così e nel primo capitolo di quest’inchiesta sul ’’Mare 

di casa nostra”, pubblicato nel numero 28 dell’ ’Espresso”, abbia- 
mo notato come gli italiani, per la prima volta dal tempo del di- 
luvio, si stanno accorgendo d’essere un popolo peninsulare. Il nu- 
mero di coloro che s’avvicinano al mare obbedendo a un’impulso 
antichissimo, aumenta di giorno in giorno: ma quanti conoscono 
veramente questo mondo sommerso che circonda per tre quarti il 
nostro paese? Eppure è un mondo affascinante dove si svolge una 
vita incredibilmente intensa e complessa; un mondo abitato dalle 
più straordinarie creature del nostro pianeta: i pesci. E’ bastato 
scendere in acqua con una semplice maschera agli ‘occhi per sor- 
prenderli nel loro ambiente, per vederli vivere, giocare, combat- 
tere; per scoprire in loro caratteristiche e reazioni che apparten- 
gono ad animali eccezionalmente evoluti. "Avventure e tragedie 
dove l’acqua ci arriva al ginocchio”, questo era il tema del primo 
capitolo. Poi siamo andati avanti, abbiamo provato a scendere 
qualche metro sotto la superficie dell’acqua e, nel secondo capitolo 


Una volta, fino a\dieci o quindici anni fa, 
la cernia era il pesce più comune lungo tutte 
le nostre coste; all’inizio dell’estate, risaliva dai 
grandi fondali e veniva a scegliersi un rifugio 
a pochi metri dalla superficie, tra le crepe del- 
le rocce più vicine alla battima dove la tempe- 
ratura più alta e la maggiore ossigenazione 
dell’acqua favorivano il deposito ‘e la feconda- 
zione delle uova. Allora i cacciatori subacquei 
erano pochi e non costituivano un pericolo. 
Ma la guerra aveva lasciato sulle nostre coste 
un’enorme quantità di materiale esplosivo e mi- 
gliaia di pescatori, spesso improvvisati, lo uti- 
lizzavano per fabbricare delle bombe e gettar- 
le in mare a casaccio con conseguenze disa- 
strose: se molti pesci venivano a galla, altri, 
infinitamente più numerosi restavano morti sul 
fondo insieme agli avanotti e alle uova. 

E oggi la gernia ha imparato a difendersi. 
Invece di risalire fin quasi a riva dove il bom- 
bardiere è in agguato e dove, grazie a lui, le 
è difficile sfamarsi, si ferma a quote di sicu- 
rezza-quasi sempre al disotto dei 12-15 metri. 


Orecchie e polmoni 


CEGLIE la sua tana di preferenza intorno 

alle isole; fuori dei promontori rocciosi del- 
le nostre costè dove il fondale precipita a pic- 
co; sulle secche al largo, lontane dalla terra- 
ferma a volte decine di miglia . 

E’ lì che dobbiamo andare a cercarla. Per 
il cacciatore subacqueo di profondità, quello 
che trascura una preda se non supera almeno 
un chilo di peso, i bassifondi che abbiamo im- 
parato a conoscere nei primi due capitoli di 
quest’inchiesta sono roba da ridere; nuotare in 
tre metri d’acqua e scaricare il fucile su un 
polpo, su un sarago o, peggio ancora, su una 
triglia o su un labride, se non costituisce una 
vergogna è, quanto meno, una perdita di tem- 
po. Le spiagge alla moda non lo interessano 
ma, al contrario, conosce palmo a palmo i 
fondali delle decine di isole che circondano il 
nostro paese, dalle Pelagie alle Tremiti, dalle 
Egadi alle Eolie, dalle Pontine all’arcipelago 
toscano, alla Sardegna. Se poi le informazioni 
d’un pescatore o lo studio attento d’una carta 
nautica Io portano alla scoperta d’una secca, 
conserverà gelosamente. il suo segreto e per 
tutta l’estate ci tornerà sopra a pescare finchè 
l’ultima cernia non sarà uscita dall’acqua. 

Stavolta anche noi lo seguiamo. Anche noi 
ci imbarchiamo sulla nave che parte da Anzio 
tre volte alla settimana e porta a Ponza cen- 
tinaia di cacciatori subacquei. L’isola è affa- 
scinante; è un palcoscenico di rocce bianche 
e nere che si allarga su un’azzurra platea co- 
me un fantastico teatro in mezzo al mare. Le 
insenature e i faraglioni, affocati dal sole, ne 
costituiscono le quinte. Ponza è piena di ro- 
vine romane, di resti di ville famose, di antiche 
opere idriche. Ma il cacciatore non ci bada. 
Sceso dalla nave s'è già imbarcato su un gozzo 
a motore e fila via sulla sinistra del porto; at- 
traversa un: piccolo canale naturale che divi- 
de Ponza dallo scoglio di Govi, costeggia l’i- 
sola sul lato nord, poi le volta le spalle e fi- 
nalmente dopo un’ora circa di navigazione, va 
a fermarsi vicino a Palmarola su una secca a 
poche centinaia di metri dalla costa. 

Anche noi ci fermiamo qui e scendiamo in 
mare con la nostra maschera, le nostre pinne, 
il nostro fucile. Sotto gli occhi ci scorre un 
paesaggio che, se pure ricorda i. fondali co- 
stieri, si distacca da questi per un colore più 
uniforme, come smorzato dal blu intenso del- 
l’acqua, e, soprattutto, per una quasi totale 
assenza di vita. I mille pesciolini che si rincor- 
revano tra gli scogli della riva, i cefaletti che 


giocavano nella spuma, le bavose, i paguri, i 
micci sono completamente scomparsi e, al loro 
posto, tra le foreste di alghe, le di roc- 
ce, le immense frane di macigni è lungo i ca- 
naloni o i dirupi, si aggira solitario un pigro 
marvizzo o, al massimo un sarago pizzuto. ll 
silenzio e la sensazione d’immensità ci accom- 
pagnano mentre nuotiamo lentamente, sospesi 
in superficie come uccelli rapaci che scrutano 
dall’alto, una possibile preda. Ci sentiamo soli 
e passiamo senza vederla sulla grossa cernia 
intanata, col muso che spunta appena dalla 
roccia, sui corvi di due o tre chili che se ne 
stanno immobili, acquattati nell'ombra. La cer- 
nia ci segue con lo sguardo, gira gli occhi verso 
di noi fiduciosa nel suo mimetismo, sicura che 
l'abbiamo scambiata per un sasso. E noi pro- 
seguiamo perchè l’osservazione dall’alto richie- 
de una tecnica che dobbiamo ancora imparare. 

Se invece scendiamo sei-sette metri sott’ac- 
qua e continuiamo a nuotare orizzontalmente 
l'esplorazione acquista un altro valore; il fon- 
dale diventa più netto, le rocce si stagliano 
meglio e quelle che prima sembravano ombre 
adesso sono grotte, sono buchi scavati negli 
scogli o ricavati dall’ammassarsi disordinato di 
pietre, sono tre, cinque, dieci buchi ognuno 
dei quali potrebbe ospitare una cernia. Sol- 
tanto col tempo potremo distinguere, guardan- 
doli dall’alto, il buco buono da quello cattivo, 
potremo intuire la tana abitata e scartare quel- 
la deserta senza bisogno d’andarci a mettere il 
naso. Per adesso siamo ancora alle prime ar- 
mi, anche se ci troviamo su un terreno da-cac- 
ciatori consumati, e dobbiamo avere pazienza. 

Già scendere a sette metri c’è costato una 
piccola fatica e mentre nuotavamo orizzontal- 
mente a quella profondità esplorando con me- 
todo il fondale sotto di noi, il respiro c'è man- 
cato e siamo dovuti riemergere. Saremo stati 
sott'acqua si e no trenta secondi: troppo po- 
chi per uccidere una cernia. 

Tuttavia la mancanza di fiato non ci preoc- 
cupa quanto il dolore acuto e improvviso chè 
ci ha colpito le orecchie a sette metri di pro- 
fondità. E’ stato un dolore breve, che è scom- 
parso appena abbiamo smesso di scendere; ma 
che sarebbe avvenuto se, al contrario, ci fos- 
simo spinti più in fondo? 

Orecchie e polmoni. Ecco due organi che 
dobbiamo imparare ad usare prima di proce- 
dere oltre. In mare la pressione dell’acqua, che 
è zero alla superfice, aumenta in misura di 
un’atmosfera ogni dieci metri di profondità: se 
scendiamo a 15 metri dobbiamo sopportare 
una pressione di un’atmosfera e mezza, la stes- 
sa cioè che si trova all’interno d’una ruota di 
automobile; a 20 metri le atmosfere diven- 
tano due, a. 30, tre e così via. Ma. mentre 
tutto il nostro corpo resiste a questa spinta, il 
timpano no. La membrana, sottilissima, si ten- 
de nello sforzo, si curva ed infine sj rompe. 


La cernia in piedi 


ER evitare questo pericolo, ed imparare a 

scendere senza dolore, si ricorre a una tecnica 
speciale: quella che ci permette di ristabilire 
l’equilibrio della membrana bilanciando la pres- 
sione esterna con una identica pressione -in- 
terna. Se giunti a una certa quota, che può 
variare da persona a persona, cominciamo ad 
avvertire un dolore all’orecchio o alla base 
della fronte ‘basterà serrarci le narici e soffiare 
con forza come a voler emettere aria dal naso. 
Ma il naso è chiuso e l’aria dovrà incanalarsi 
lungo le trombe d’Eustachio; i due sottili 
condotti che mettono in comunicazione l’orec- 
chi medio con la gola. La sentiremo spingere 
contro il timpano in senso opposto all’acqua e 


e CARLO GREGORETTI 


(’L’Espresso n. 29), abbiamo incontrato il sarago, la spigola, il ce- 
falo, la murena; abbiamo frugato nel loro carattere, nelle loro abi. 
tudini; abbiamo visto come reagiscono alla nostra presenza e a 
quali astuzie dobbiamo ricorrere per catturarli. 
Adesso i bassi fondali delle nostre coste non ci nascondono più 


nulla; sappiamo che, finito il lavoro, in un pomeriggio qualunque . 
d’estate, possiamo raggiungere la scogliera più vicina, immergerci - 
nell’acqua limpida col nostro fucile la nostra maschera e le nostre 


pinne e uscirne orgogliosi con un piccolo pesce per cena. 


Ma sappiamo anche che tra non molto, quando la prima curio- 


sità si sarà trasformata in passione, quando la cattura d’una triglia 
o d'un cefalo ci avrà messo addosso la gioia intima d’un ritorno 
alle origini, la sensazione inconscia di poter bastare in.ogni caso 
a noi stessi, quella triglia e quel cefalo mon ci saranno più suffi- 
cienti. Sentiremo parlare di prede più grosse, di immersioni non più 
sulla costa ma sui grandi fondali. Qualcuno ci parlerà delle grandi 
ricciòble che passano in branchi di quattro o cinque esemplari, so- 
lenni-e poderose, nell'acqua blu come la pelle della loro schiena; 
ci racconteranno di cernie di trenta o di quaranta chili, di lotte 
terribili ingaggiate sul fondo per strapparle alle loro tane. E presto 
anche noi verremo presi dalla smania d’andarle almeno a vedere. 


Grande 
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Dalach, Mar Rosso. Una carcaria blu del peso di settanta chili, catturata da Raimondo Bucher durante la spedizione del 
Anche nel Mediterraneo vivono alcune specie di squali, ma soltanto tre o quattro sono veramente pericolose per l’uomo. 
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con un piccolo scatto avvertiremo che l’equili- 
brio è ristabilito, il dolore è scomparso e le 
orecchie sono salve. 

Ma resta- ancora il problema dei polmoni. 
Ebbene interrompete un momento la lettura 
e fate un piccolo esperimento: orologio alla 
mano provate a prendere fiato e a trattenerlo 
a bocca chiusa fin che potete; passeranno qua- 
ranta, sessanta, cento secondi, poi uno sti- 
molo nervoso verrà ad avvertirvi che i tessuti 
hanno urgente bisogno d’ossigeno e tornerete 
a respirare. Forse resterete anche delusi pen- 
sando che sott'acqua, mentre i muscoli lavo- 
rano e il sangue consuma più ossigeno, la 
vostra resistenza sarà ancora minore. Ma non 
Vi scoraggiate e tentate un’altro esperimento: 
con estrema calma e mantenendovi il più pos- 
sibile rilassati iniziate una serie di inspirazio- 
ni, prima lente poi sempre più profonde e 
accelerate finchè la testa non comincerà a gi- 
rarvi come una trottola. A questo punto ar- 
restatevi (perchè proseguendo potreste anche 
svenire) e, dopo un'ultima inspirazione nor- 
male, trattenete il respiro e date -un’occhiata 
all’orologio: la vostra resistenza, grazie alla 
superossigenazione dei polmoni, sarà per lo 
meno raddoppiata. 

Ed ora torniamo pure a Palmarola. Le bu- 
che e le grotte sono sempre là, su un fondale 
di 15 metri, alcune protette da una fitta ve- 
getazione, altre nascoste dall’ombra d’una roc- 
cia, altre, ancora, nude e lisce tra ‘grosse pie- 
tre rotonde. Se prima, giunti a sette metri, i 
timpani vi scoppiavano e la voglia di respi- 
rare vi prendeva alla gola, adesso siete per- 
fettamente padroni dei vostri movimenti; scen- 
dete giù dritti e sicuri fino in fondo, vi affac- 
ciate alle tane, vi introducete con tutto il tron- 
co in quelle più grosse, ispezionate le pareti, 
il soffitto, vi accertate che non vi siano nella 
stessa grotta altre crepe o anfrattuosità dove 
la cernia possa nascondersi protetta dal buio. 
Se vi sono altre entrate (le tane come si deve 
ne hanno sempre più d’una) ispezionate anche 
quelle perchè siete su un terreno da cernia e 
la cernia non può mancare. 

Infatti eccola là che nuota veloce radendo 
il fondo verso un grosso macigno isolato. L’a- 
vete appena intravista mentre uscivate da una 
ennesima grotta vuota e adesso s’è intanata: 
ma sapete benissimo dove. Tornate su, ossi- 
genatevi in fretta e ripiombate sul macigno 
dalla parte opposta a quella dove avete visto 
entrare la cernia: se c'è un’altra apertura, con 
90 probabilità su cento la troverete lì a far 
capolino e, se sarete svelti, potrete colpirla 
nel breve attimo in cui la sorpresa di vedervi 
le impedirà di piantarvi in asso. 

Ma non sempre, anzi molto di rado, la cer- 
nia passeggia sul fondo per farsi individuare 
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dal cacciatore subacqueo. Più spesso la trove- 
remo ferma immobile, a mezzo metro dalla 
sua tana, che ci guarda sospettosa © senza 
perdere un solo nostro movimento; oppure 
dritta in piedi, sempre davanti alla tana, quasi 
poggiasse sulla coda, e con le corte pinne pet- 
torali in continuo movimento. In questi casi, 
se scenderemo composti e decisi sulla sua ver- 
ticale, ci lascerà avvicinare fino a sei, cinque, 
quattro metri; poi piano piano comincerà a 
indietreggiare sempre guardandoci fissa come 
a leggerci negli occhi le nostre cattive inten- 
zioni. Finalmente, quando si troverà con la 
coda già nella tana, vedremo le sue pinne 
pettorali stringersi piano al corpo e la testa 
inclinarsi lenta su un lato: quello è il mo- 
mento. Sparare mezzo secondo più tardi sa- 
rebbe inutile perchè con uno scatto improvvi- 
so la cernia s’è rovesciata ed è scomparsa. Nè 
potremo contare di rivederla andando a fru- 
gare nel suo rifugio o ispezionando tutti gli 
scogli adiacenti nella speranza di trovarne 
qualcun’altra. Messe in allarme dallo scatto del 
fucile, dal rumore della freccia sulla roccia 
e, soprattutto, dalle vibrazioni prodotte dalla 
cernia al momento della fuga, tutte le altre, 
se pure ce n’erano, si terranno prudentemente 
nascoste. Meglio cambiar zona, meglio spo- 
starsi più lontano € ricominciare da capo. 


Il pescecane del Circeo 


UGLI alti fondali delle isole e dei grandi 

promontori la vita è meno intensa ma gli 
incontri, quando avvengono, sono sempre con 
esemplari ragguardevoli. Le cernie possono 
arrivare al mezzo quintale e non sono certo 
gli animali più grossi. 

Sette anni fa un cacciatore subatQueo del 


‘Circeo, nascosto dietro una sporgenza della 


roccia in un punto dove la costa sprofonda 
dritta su un fondale d’una diecina di metri 
stava spiando, sei metri sotto di lui, i movi- 
menti d’un piccolo corvo, quando vide una 
grande ombra passare veloce ai suoi piedi sul 
fondo di ciottoli bianchi. Si voltò e si trovò di 
fronte un grosso squalo che dopo essergli pas- 
sato dietro le spalle, aveva girato in un lampo 
e stava tornando verso di iui. L'uomo e la be- 
stia si fronteggiarono per una frazione di se- 
condo, che bastò a portarli quasi naso a naso; 
poi il cacciatore abbandonato il fucile, con 
una sveltezza che gli avrebbe invidiato un ba- 
buino, s’arrampicò fuori dell’acqua, sulla roc- 
cia a strapiombo. Ma non s’arrampicò, come 
chiunque avrebbe fatto in qualsiasi altra oc- 
casione, cominciando a salire con la testa; per- 
chè l’idea di lasciare i piedi, senza vederli, da- 
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vanti alla bocca dello squalo, gli era insop- 
portabile. S'arrampicò coi piedi in alto, anco- 
ra calzati di pinne, e la testa in giù, dentro 
l’acqua fino all’ultimo momento a controllare 
l’animale; come un acrobata sulla verticale, 
spingendosi in su a forza di braccia e lascian- 
do la pelle delle mani e dei ginocchi attaccata 
alle scabrosità della roccia. Bisogna essersi tro- 
vati faccia a faccia con uno squalo di sette me- 
tri, per capire come ci sia riuscito. 

Il grosso pescecane fu visto incrociare al- 
tre volte, sotto le coste del Circeo; vi ritorna- 
va puntualmente ogni estate, lasciando le ac- 
que buie e fredde delle grandi profondità per 
una villeggiatura nel tepore delle rive, finchè 
fu preso con un amo d’acciaio grosso un dito, 
innescato con tre chili di carne di cavallo, Gli 
squali sono abitudinari, e quando hanno tro- 
vato una dimora estiva che li soddisfa, che 
può essere anche un tratto di mare di cinquan- 
ta miglia, lungo una costa, in un golfo o tra i 
meandri d’un arcipelago, raramente l’abban- 
donano per tentare nuove avventure. Sono an- 
ni che un pescecane frequenta il mare di Tor- 
re Astura, sette miglia a sud di Anzio; un 
altro è di casa all’Argentario; e senza andarli 
a cercare in prossimità dei porti, dove arri- 
vano seguendo le navi; nè intorno ai promon- 
tori del sud, dove si fanno sempre più abbon- 
danti man mano che l’acqua diventa più cal- 
da, è possibile incontrare squali quasi dovun- 
que, anche vicinissimo alla riva, su fondali di 
un paio di metri e perfino dove si tocca. É sic- 
come viaggiano a 60 all’ora, si tratta sempre 
d’un incontro a sorpresa. 

A. questo punto, molti aspiranti cacciatori 
subacquei sentiranno raffreddare di colpo il lo- 
ro entusiasmo. Altro è lottare‘con una cernia 
di 30 chili cercandole gli occhi in un dispe- 
rato tentativo di immobilizzarla, altro è tro- 
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varsi a fare il bagno con animali che potreb- 
bero con un morso staccarvi netta una coscia. 
Ma per fortuna, anche se ci dovesse capitare 
proprio questo (ed è un caso abbastanza raro) 
non è affatto detto che dobbiate essere voi 
e non loro ad avere paura. Fra le molte spe- 


‘ cie di squali che popolano il Mediterraneo, 


solo pochissime sono pericolose per l’uomo, e 
sono le più rare. Inoltre, il più delle volte an- 
che questi potenziali mangiatori d’uomini, se 
proprio non, sono affamati o di cattivo umore, 
vi passeranno vicino degnandovi appena d’una 
occhiata: a Lampedusa lo scorso mese, un su- 
bacqueo alle prime armi che stava ispezionan- 
do, scostato al largo di qualche metro, una pa- 
rete a picco, si vide passare tra le gambe un 
verdone. Il verdone è lo squalo più temuto dei 
nostri mari, ma questo giunto sotto la roccia 
Virò su se stesso come un nuotatore in piscina, 
tornò indietro, ripassò tra le gambe del gio- 
vanotto pietrificato dallo spavento, e se ne an- 
dò. Lampedusa, un’isola senza un albero, bru- 
ciata dallo scirocco e abitata solo da pescatori, 
si trova nel canale di Sicilia all’incrocio di tutte 
le rotte dei pesci pelagici del Mediterraneo, e 
gli squali vi sono di casa quasi come i cefali 
alle foci dei nostri fiumi. Proprio in quei gior- 
ni in cui il verdone con la sua pelle ruvida fa- 
ceva la barba ai polpacci del subacqueo novel- 
lino, una comitiva di cacciatori esperti, di cui 
faceva parte uno dei nostri migliori campioni, 
Ruggero Jannuzzi, era nell’isola esclusiva- 
mente per catturare gli squali affrontandoli sot- 
t'acqua con un semplice, fucile; e ne presero 
d’ogni specie, ritornando senza un graffio. 
Ma vediamo ora, fra gli squali che può ca- 
pitarci d’incontrare, quali possono essere trat- 
tati con confidenza, e quali esigono riguardo, 
Cominciamo dai primi, trascurando però il gat- 
tuccio maculato di nero ed il palombo, che 
non raggiùngono grosse taglie e sono innocui 
come agnelli: fra gli squali grossi, terribili a 
vedersi ‘rnà assolutamentè incapaci di nuocere 
all'uomo, ic'è prima di tutto. il capochiatto, 
con la sug testa: ottusa, più larga del tronco, 
la schiena. rossastra, i fianchi grigi che sfu- 
mano suliventre in un colore di cenere. Può 
essere: lungo anche quattro metri, ma non si 
rivolterà rdervi neanche se l’afferrate per 
la coda. ©on lai stessa mansuetudine si com- 
porterà la canesca grigia, dal ventre bianco, 
che' si dis e il muso schiacciato in alto 
e raramerite raggiunge i due metri. L'incontro 


” col pelliniizo, che ha unà boccaccia smisurata 


almente! se giovane, prolun- 
gato in uria spedie di ridicola tromba, può vi- 
ceversa gssere pericolosò; ma solo per i 
deboli dit cuore. Il pellegrino infatti può 


e il «muso, :s 


ì I 


} 








misurare anche tredici metri, e a tro- 
varselo vicino senza conoscerlo bene c’è da 
farsi venire un infarto: se sopravviviamo alla 
prima emozione non avremo però da lamentar- 
ci di lui; pacifico e solenne se ne andrà per i 
fatti suoi spalancando quelle sue mascellone 
solo per brucare plancton, come le balene. 


Attenti al cagnaccio 


GLI altri, quelli da cui bisogna tenersi lon- 

tani? Abbiamo visto il verdone di Lampedu- 
sa comportarsi bene ma ce ne sono altri che si 
comportano male, anzi malissimo. Il verdone 
non è molto grande, è già un gigante se arri- 
va a tre metri, e non è verde ma azzurro, con 
la pancia bianca. Impossibile sbagliare: nessu- 
no dei nostri ha colori così brillanti, e una sa- 
goma così snella, cosi allungata; il muso è 
aguzzo € prominente, la coda assai più lun- 
ga in alto che nel lobo inferiore. Al suo con- 
fronto lo smeriglio, anch’esso molto pericoloso, 
sembra tozzo come un salsicciotto; lo ricono- 
sceremo dal naso rivoltato all’insù in una spe- 
cie di grugno porcino. Dal dorso bruno, chiaz- 
zato di nero e dalla coda, ancora più .asimme- 
trica di quella del verdone, riconosceremo in- 
vece il cagnaccio, ed anche da questo è meglio 
stare alla larga. 

Ultimo degli antropofaghi è lo squalo gri- 
gio, il più comune e quello che ama avvici- 
narsi di più alla riva, navigando disinvolto an- 
che in pochi palmi d’acqua. Frequenta il ma- 
re di Sicilia e mentre gli altri sono cacciatori 
solitari, sdegnosi delle compagnie, lo squalo 
grigio è d’umore socievole, più prudente che 
aggressivo e l’attrezzatura del subacqueo, irta 
di strani aggeggi pare fatta apposta per ren- 
derlo perplesso. 

A questo punto, qualcuno, su una spiaggia 
Oo su una terrazza, ripiegando il giornale per 
guardare il mare azzurro ed innocente, col suo 
piccolo orlo di spuma che viene a frangersi soa- 
vemente sulla riva, potrà sentire un brivido 
percorrergli rapido la schiena; avrà l’impres- 
sione d’essere scampato per caso da un vivaio 
di pescicani. Rassicuriamolo subito: continui, 
continui pure ad immergersi tranquillamente. 
Gli squali esistono, ma ne abbiamo parlato 
quasi per scrupolo ed ora possiamo benissimo 
dimenticarli: abbiamo la stessa probabilità 
d’incontrarli che di fare tredici al totocalcio. 
E non venite a raccontarci che avete già fatto 
paga al totocalcio: la fortuna non capita due 
volte. 
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di CAMILLA CEDERNA 


A NOSTRA ricostruzione del 1939, l’ulti- 

mo anno di pace per l’Italia, si conclude 
con questo capitolo. Nei tre precedenti, Ca- 
milla Cederna ci ha dato un ritratto della 
ragazza che secondo il segretario del partito 
fascista, Achille Starace, avrebbe dovuto es- 
sere imitata da tutte le donne italiane: simile 
alla signorina Grandi Firme”, creata dal di- 
segnatore umoristico Boccasile, doveva esse- 
re prosperosa e lavoratrice, odiare i pantalo- 
ni (definiti dai fascisti moda omosessuale) e 
fare molti figli dopo sposata. In Italia è in- 
a qualche tempo, la campagna 
contro tutto ciò che è frivolo. Per il capodan- 
no i fascisti prescrivono « leciti e non orgia- 
stici passatempi », possibilmente nelle sedi 


cominciata, 


dei dopolavoro. 


Nel frattempo, il fascismo compie uno sfor- 
zo per penetrare sempre più nel campo cul- 


Invece l’Italia non entra in guer- 
ra. S'accontenta d’una formula in- 
termedia, quella della non bellige- 
ranza, con ]a quale si vuole esprime- 
re la solidarietà con la Germania, 
ma al tempo stesso si vuole evitare 
d’essere trascinati nel conflitto. In 
realtà, dietro le formule. diplomati- 
che, c’è nel governo fascista un pro- 
fondo dissidio. Galeazzo Ciano, mini- 
stro degli Esteri, sostiene apertamen- 
te che l’Italia non deve entrare in 
guerra. Mussolini stesso appare inde- 
ciso. Cambia opinione da un giorno 
all’altro. 

Gli italiani, nella maggioranza, pas- 
sati i primi giorni di settembre, sem- 
brano preoccuparsi poco della politi- 
ca. Ciò che li fa mormorare sono 
piuttosto le molte limitazioni impo- 
ste tutte insieme e intese ad abbassa- 
re e a render squallido il tenore del- 
la vita, che li rende inclini alla pro- 

‘ testa contro il regime. Il divieto di 
ballare e l'obbligo d’andare a letto 
presto la sera, per esempio, ha una 
tale ripercussione sul loro morale che 
già alla fine di settembre la disposi- 
zione contro il ballo dev'essere revo- 
cata. 

Comunque è finita la vita notturna 
(« Piangete o snobs e lagrimate forte 
— che il dancing-hall è condannato 
a morte» scrive il giornale umori- 
stico ”Ecco”, compiangendo gli umi- 
liati gagà), nè si prospetta più gaia 
la vita di tutti i giorni. In seguito al 
divieto di circolazione delle automo- 
bili private, le città sembrano morte 
e abbandonate (si rianimeranno in 
parte di li a poco quando saranno 
permesse quelle a gasogeno e a meta- 
no), e poi si consiglia di mangiare 
meno carne e più verdura, di bere so- 
lo caffè di malto, mentre i prezzi dei 
pasti sono fissi e imposti dal Consi- 
glio provinciale delle Corporazioni: 
dodici lire e non un soldo di più un pa- 
sto di prima categoria, otto e cin- 
quanta un pasto di terza. Nelle stra- 
de, alle radici delle case cominciano 
ad apparire le sinistre scritte nere e 
le frecce bianche che indicano dove 
dovrebbe trovarsi i) rifugio antiaereo; 
sui giornali si legge come usare la ma- 
schera antigas, come disporre a dove- 
re i suoi filtri interni. Perfino sul ”Ba- 
lilla”, che è il giornale dei bambini, so- 
no spiegate le modalità da seguire 
per sopravvivere ai gas: «Occorre 
uscire al più presto dalla nube tossi- 
ca, non fuggendo all’impazzata, ma 
controvento ». 

Sì vieta infine l’uso del ferro nella 
costruzione di case private, per infis- 


turale. I libri scolastici sono in gran parte fa- 
scisti. Si cominciano a sopprimere i giornali . 
meno conformisti. Il settimanale Omnibus”, 
diretto da Leo Longanesi, è costretto a so- 
spendere le pubblicazioni. Il pretesto per la 
soppressione è un articolo di Alberto Savinio 
su Leopardi e sul sorbetto che ne ha causato 
la morte. Ma la ragione vera è che ”Omni- 
bus” dà molto fastidio al regime. 

Si arriva così all'ultima estate di pace. E’ 
un’estate molto calda nella quale milioni di 
italiani cercano di dimenticare la situazione 
politica affollando le spiagge. In tutti però è 
il presentimento che la guerra è ormai vicina. 
Quando nell’agosto Arturo Toscanini dirige il 
suo ultimo concerto europeo al Kunsthaus di 


Lucerna, qualche centinaio d’italiani antifasci- 


si, cancellate, recinzioni, scaffalatu- 
re e opere accessorie del genere; si 
vieta l’impiego del cemento armato 
negli edifici civili, si deve limitare il 
consumo del carbon fossile e del gas, 
è obbligatorio il censimento del ra- 
me, cioè la denuncia di quanti paioli, 
pentole, secchi e stampi da torte si 
possiedono in città e in campagna. A 
questo punto, cominciano a disobbe- 
dire anche i più ligi e i più mansueti. 
Quelle massaie che ai tempi dell’Abis- 
sinia avevano consegnato senza esi- 
tare l’anello di nozze, ora seppellisco- 
no in giardino e in fondo al pozzo il 
vecchio rame delle loro cucine. 

E’ naturale che questo clima di pre- 
allarme crei dei nuovi personaggi, e 
sono due tipi negativi in confronto al 
capofabbricato che, carico com'è di 
responsabilità, diventa ogni giorno 
più autorevole (è un ometto di solito 
sussiegoso, col bracciale, la lampada 
in cintura, la maschera al collo, la vo- 
ce grossa, il comando facile). 


Strategia 
da caffè 


TIPI nuovi sono l’accaparratore e il 

vociferatore. L’accaparratore di me- 
die possibilità tende ad accumulare 
generi alimentari (farina, olio, zuc- 
chero, pasta, marmellata, biscotti, 
galletta, tè, carne in scatola), men- 
tre i più ricchi comprano merce di 
maggior valore. In settembre infatti 
a Roma e a Milano gioiellieri e pellic- 
ciai fanno grossi affari, tanti sono 
quelli che comperano pietre preziose 
e pellicce per non restare con troppe 
lire di cui si prevede la prossima sva- 
lutazione. 

Contro i vociferatori, detti anche 
strateghi da caffè e propalatori di 
false notizie, s’accaniscono i fascisti 
che non hanno dubbi e coltivano l’ot- 
timismo a oltranza. « Sono tornati in 
circolazione i pallidi, gli olivastri filo- 
sofeggianti, i contrari per professio- 
ne, i vociferatori, le carogne di ogni 
tinta e di ogni sesso! ». Così li descri- 
ve ’'’Libro e Moschetto”, che vorrebbe 
curarli col vecchio sistema delle pur- 
ghe. « Avanti allora tradizionali on- 
ce di vellutato nettare! Ti salutiamo, 
olio di ricino, e ti consideriamo anco- 
ra il vecchio indivisibile amico del sa- 
crosanto :manganello! ». Un vocifera- 
tore è condotto in prigione perchè 
« manifestava poca comprensione nei 
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sti arriva in Svizzera per ascoltarlo, passando 
attraverso l’Austria. Alla fine molti piangono. 


riguardi dell’attuale momento inter- 
nazionale ». A un altro viene ritirata 
la tessera con la seguente motivazio- 
ne: « Vociferatore maldicente, iper- 
critico e pietista, risolutore ai tavoli- 
ni da caffè di problemi nazionali e in- 
ternazionali, ha pubblicamente dimo- 
strato di non possedere le caratteri- 
stiche che contraddistinguono il cit- 
tadino fascista ». E si tratta proba- 
bilmente di chi ha avuto parole di co- 
sternazione per i bombardamenti te- 
deschi sulla popolazione di Varsavia. 

A metà settembre, a Milano, viene 
arrestato quello che non può essere 
definito un vociferatore, ma è un ve- 
ro e proprio coraggioso dimostrante. 
E’ il professor Achille Magni, mazzi- 
niano, che insegna tedesco in una 
scuola commerciale e che alla testa 
della sua piccola famiglia, un pome- 
riggio si reca in Largo Cairoli per gri- 
dare a più riprese davanti al monu- 
mento di Garibaldi: « Viva la Polonia 
martire! » e lo portano subito a San 
Vittore. (Sempre a Milano altri citta- 
dini saranno arrestati il 4 dicembre, 
perchè assistendo alle manifestazioni 
degli studenti in favore della Finlan- 
dia e contro la Russia, lì incoraggia- 
no invece a gridare: « Viva la Polo- 
nia! »). 

Gli italiani che hanno preferito ta- 
cere per tanti anni pare dunque che 
ora si sveglino. E cominciano le pri- 
me discussioni nelle case perchè in 
quasi tutte le famiglie borghesi ci so- 
no ormai due partiti opposti: quelli 
che alla fine di agosto sono diventati 
ferocemente antitedeschi, e gli altri, 
schierati dalla parte della forza, con- 
vinti che già in ottobre saranno scon- 
fitte le democrazie. 

Primo risultato della diversità di 
idee sotto lo stesso tetto: l’avvelena- 
mento dei pasti. E' a quell’ora infatti 
che si sentono per radio le notizie 
compiaciute sull’avanzata tedesca. Da 
quest'anno datano dunque, insieme a 
quella che è addirittura un’epidemia 
di ulcere gastriche, anche le prime 
fratture tra parenti prima d’allora 
unitissimi. E d’ora innanzi in moltis- 
sime famiglie si farà attenzione agli 
inviti perchè non finiscano in aspri 
litigi, e per amor della quiete dome- 
stica, a seconda dei casi, si rinuncerà 
ad incontrare, sia pure in occasioni 
serene come un matrimonio, un bat- 
tesimo, un compleanno, il cugino na- 
zista o gli zii filoinglesi. La diversa 
opinione politica conduce quasi sem- 
pre a rivangare vecchie storie di ere- 
dità contese, di liti giudiziarie, di 
scandali familiari sepolti da anni, 


di mal sopita ruggine tra collaterali. 

Si discute sempre più spesso anche 
nei bar, nei ristoranti, nelle tabacche- 
rie, ma la discussione politica non è 
gradita in nessun locale pubblico: i 
padroni temono infatti d’aver delle 
grane. Nelle botteghe appaiono quin- 
di i primi cartelli: « Qui non si parla 
di politica »; negli uffici si precisa: 
«Qui non si parla di politica, qui si 
lavora », ma la scritta più sorprenden- 
te, dato l’ambiente, si trova affissa 
nelle portinerie: « Qui non si fa del- 
l’alta politica, nè dell’alta strategia ». 


Il digestivo 
impero 


HI legge questo avvertimento in 

una portineria di via Palestrina il 
13 ottobre è Benedetto Croce che sta 
per salire le scale dell’amico professor 
Vittorio Enzo Alfieri. Croce, che a Na- 
poli non ne aveva ancora visti di si- 
mili, lo legge e sorride. « Più che giu- 
sto! » è il suo commento: «in Italia 
si fa soltanto della bassa politica e 
della bassa strategia ». 

E’ difficile inoltre evitare le discus- 
sioni dato che i giornali, osannanti da 
un lato e stranamente reticenti dal- 
l’altro, dicono cosi poco. Non tutti lo 
sanno, ma essi escono fuori da una 
selva di disposizioni governative che 
dopo lo scoppio della guerra e nel pe- 
riodo della non belligeranza italiana, 
non sono più generiche, ma sono tas- 
sative, imperiose, continue e tutte di- 
rette a magnificare la Germania e l’o- 
perato del duce, e ad evitare il qua- 
dro della situazione politica. E’ il mi- 
nistero della Cultura Popolare che 
praticamente fa i giornali, spedendo 
quotidianamente le stesse disposizioni 
alle varie redazioni, ed ‘è per questo 
che sono tutti uguali. Ecco alcuni or- 
dini alla stampa emanati dopo lo 
scoppio della guerra. 

«Ignorare il discorso di Eden» (12 
settembre). « Non fare, pena il seque- 
stro, alcun articolo, commento o cor- 
sivo sulla situazione politica. I gior- 
nali si occupino invece dei problemi 
italiani, soprattutto in rapporto al- 
l’autarchia » (14 settembre). « Scrive- 
re articoli del tipo di quello apparso 
sul "Corriere della Sera” dell’11 set- 
tembre, intitolato: "Risparmiare com- 
bustibile” » (16 settembre). « Imposta- 
re tutta la prima pagina sul discorso 
di Hitler. Commentarlo favorevolmen- 


. te, ma brevemente, dicendo che la 


guerra in Occidente non ha più scopo 
perchè la Polonia è finita» (19 set- 
tembre). « E’ fatto assoluto divieto ai 
giornali d’uscire senza il discorso del 
duce, pena il sequestro. Sensibilizzare 
l'avvenimento » (23 settembre). « Ri- 
prendere le fotografie pubblicate sul- 
la Stampa” su Londra senza auto- 
mobili» (1 ottobre). « Pubblicare qual- 
che fotografia sulla partenza di Cia- 
no, purchè bella, nei titoli si può fare 
qualche accenno di simpatia alle ac- 
coglienze fatte a Ciano in Germania >» 
(2 ottobre). 

E poi: « Tutti i giornali possono u- 
scire in edizione straordinaria, impo- 
stando la prima pagina ed anche la 
seconda su] discorso di Hitler. I titoli 
possono qualificarlo come un grande 
discorso » (6 ottobre). « Non pubbli- 
care la notizia del "Giornale d’Italia” 
sulla preghiera per la pace degli sco- 
lari » (15 ottobre). « Non pubblicare la 
fotografia inviata ai giornali dall’am- 
basciata d’Inghilterra raffigurante lo 
apparecchio tedesco abbattuto sul ma- 
re del nord dopo l’attacco di Scapa 
Flow » (21 ottobre). « Si riconferma la 
disposizione concernente l’assoluto di- 


vieto di abbinare altri nomi alle ac- 
clamazioni all’indirizzo del duce» (6 
novembre). « Non pubblicare più, an- 
che se ”Luce”, foto di soldati in sfi- 
lata o in parata, ripresi da tergo » (14 
novembre). « La notizia del varo della 
corazzata Impero va in prima pagina 
su tre colonne. Dire che è la nave da 
battaglia più potente del mondo » (15 
novembre). E infine: « Non pubblica- 
re pubblicità di ditte che denominano 
”Impero” i loro prodotti. Esempio: 
"Digestivo Impero” » (12 dicembre). 
Per quel che riguarda la cronaca, il 
mondo pare diviso in due parti colo- 
rate: nera quella degli alleati, rosea 
quella dell’asse. Oltre alle malefatte 
degli ebrei, ai ghigliottinati francesi, 
e alle infanticide inglesi, vi si leggo- 
no di continuo le più stravaganti no- 
tizie su fatti avvenuti in Francia e in 
Inghilterra, per dimostrare quanto 
quei paesi siano diversi dagli altri. « A 
Londra si rubano perfino i coccodrilli. 
‘Pioggia di topi in una chiesa inglese. 
I ladri di Belfast riuniti in una socie- 
tà cooperativa. Ragazze inglesi si ri- 
volgono in Comune per riuscire a tro- 
var marito. Strano caso di soffoca- 
mento a Parigi: a una donna la barba 
cresce in gola. L'uccisione di Dick, 
gatto nero portafortuna del sindaco di 
Londra. I topi di Parigi infuriati per i 
lavori dei rifugi antiaerei. A Birmin- 
gham due cani arrabbiati mordono un 
pastore protestante che a sua volta 
comunica la rabbia, mordendola, a 
una signora dell’alta società ». 
Si può dunque capire che, essendo i 
giornali ufficiali così telecomandati e 
di conseguenza così tendenziosi e in- 
completi in tempi tanto agitati, la 
gente cominci a desiderare di docu- 
mentarsi un po’ di più. I giornali 
francesi arrivano sempre più di rado 
e alla fine dell’anno in Italia non en- 
trano più. Così gli italiani inquieti ora 
“comperano Quelli che prima non lèg- 
gevano mai, cioè l’”Osservatore ro- 
mano” e le "Relazioni Internazionali”. 
Già alla fine di luglio e per ordine 
del duce, Galeazzo Ciano aveva dato 
un ultimatum all’ Osservatore roma- 
no” che egli definisce « l'organo uffi- 
ciale dell’antifascismo »: o l’Osserva- 
tore cessa di fare quella sottile pro- 
paganda contro l’asse che ha iniziato 
al momento del Patto d’acciaio, o lui 
ne proibisce la circolazione in Italia. 


Non s’era però mai osato sequestrare . 


il giornale del Vaticano (se ne fecero 
dei falò nelle piazze nei primi mesi 
del 1940), ed esso continua a tenere il 
suo tono pacato, ad osare una critica 
sulle avanzate di Hitler e sul regime 


fascista, a non inveire contro la Fran- © 


cia e l'Inghilterra, a dare almeno no- 
tizia dei discorsi degli uomini politici 
dei Paesi alleati. 


Carri armati 
in copertina 





D il giornale è così diverso dagli 

altri che il "Popolo d'Italia” lo 
definisce: « L'Osservatore impropria- 
mente chiamato romano», mentre 
l’autore dell’articolo di fondo (che 
è sempre un commento in senso 
libero e democratico di politica inter- 
nazionale) è « l’aberrante compilatore 
di ”Acta diurna” ». Si tratta di Guido 
Gonella ora ministro della Giustizia 
e allora professore universitario di fi- 
losofia del diritto. 

Le Relazioni Internazionali, edite a 
Milano dall’ISP, aumentano di col- 
po la tiratura proprio nel 1939. A par- 
te l'articolo di fondo, che è necessa- 
riamente di stretta osservanza, la ri- 
vista offre ai lettori tutti i documenti 
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VERSO LA GATASTROFE 
DANDOGI DEL VOI 


internazionali, compresi, in veste in- 
tegrale, quelli inglesi, francesi e a- 
mericani. Sulle "Relazioni Internazio- 
nali” oltre ai messaggi, ai discorsi e 
alle dichiarazioni di Hitler, Goering, 
Mussolini e Franco, si può leggere tut- 
to quello che gli altri giornali taccio- 
no, cioè quel che dice Eden ai Comuni, 
Daladier alla Camera francese e il re 
d'Inghilterra alla radio. Vi si possono 
leggere i commenti del ""Times” e del 
"Temps” sulla situazione, si hanno 
rotizie dei bombardamenti tedeschi 
sugli obbiettivi civili, c'è l’elenco esatto 
e completo delle navi dei belligeranti 
e dei neutrali affondate, vi si pubblica 
il libro azzurro inglese. La tiratura 
che era. sempre stata inferiore alle 
diecimila copie, cresce dunque fino a 
sessantacinquemila, e ai fascisti mi- 
lanesi che protestano, i compilatori u- 
sano nascondersi dietro la frase: « E' 
palazzo Chigi che lo vuole», e così 
resiste questo ‘informatore semioc- 
culto. 

"Tempo”, che è invece un giornale 
in rotocalco ossequiente al regime. 
d’ora innanzi porterà in copertina 
soltanto fotografie militari, carri ar- 
mati, il nuovo tipo di cannone italia- 
no, sentinelle impettite, soldati in 
marcia ripresi dal davanti, cerimonie 
del cambio della guardia col passo ro- 
mano. E se nell’interno indulge a 
qualche illustrazione più frivola, è la 
bicicletta che vi s'incontra di solito, 
con sopra una donna sorridente. Con 
il ritiro dalla circolazione delle auto- 
mobili private, è avvenuto infatti il 
rilancio della bicicletta, che in au- 
tunno diventa il nuovo gioco per gli 
italiani, già privati di tante altre di- 
strazioni. 


L’inno 
alla bici 








E donne si fanno fare la gonna 

pantalone e pedalano in maniche 
di camicia o in giacca di tweed per la 
città. A quelle che non hanno questo 
nuovo indumento, la sottana vola so- 
pra i ginocchi, e s’inteneriscono i vi- 
gili più accigliati che perdonano loro 
i passaggi col rosso. « La mia bici », si 
comincia a sentir dire con affetto; 
per lei in due giorni si organizzano a 
Milano centocinquanta posteggi. Della 
bicicletta i giornali parlano subito ap- 
provandola, in quanto « risveglia qual- 
che muscolo arrugginito ed è fonte di 
svago e di benessere fisico ». Perfino 
il ”"Marc’Aurelio” esce con l’Inno alla 
bicicletta in prima pagina. « Questa 
ginnastica — fatta all'aperto — ai 
corpi. flaccidi — giova, son certo », e 
i suoi nuovi personaggi sono donne 
prosperosissime in corsa, e commen- 
datori ansanti in triciclo. 

La bicicletta è in onore in tutte le 
vetrine d’articoli sportivi coi suoi nuo- 
vi accessori: il portapacchi, il porta- 
cestino, la gemma catarifrangente, e 
quelle speciali borse tipo tascapane 
da appendere ai lati della ruota po- 
steriore. Per onorarla si allestisce per- 
fino una mostra che per metà è un 
museo: dagli altissimi bicicli di un 
tempo alla snella e veloce macchina 
cromata di oggi. 

Ma un’altra mostra si apre in no- 
vembre. ideata dal federale di Torino: 
la mostra Anti-lei, che per metà è an- 
ch’essa un museo. Nelle vetrine si ve- 
dono infatti un colletto duro, la giac- 
ca di un frac, una catena d'orologio 
con ciondoli, un busto irto di stecche, 
un berretto di velluto ricamato, un 
paio di babbucce sdruscite. E per chi 
non capisse bene perchè sono esposti 
tutti questi oggetti, è spiegato che si 
tratta della coda di rondine dell’alta 


I Classici Moderni * 


I Contemporanei Jacques Riviore Aimée 
a agg. 224 rilegato lire 1200 
DEE Tae Ja tagpoelia È storia di una tentazione d’amore 
pass. 248 rilegato lire 1 
una calda crudele sofferta storia d'amore J. M. Forster Casa Howard 
pagg. 444 rile. lire 2.000 


ramma dell’esistenza Ù 


Karen Blixen (Isak Dinesen) La mia Africa 
pags. 420 rilegato lire 2.000 
premio Nobel quest'anno? 


una collana di ardite novità letterarie 


Comete 


J. P. Donleavy Zenzero 
pagg. 360 lire 1.200 
un ‘“mascalzone” del nostro tempo 


Osamu Dazai Il sole si spegne 
pagg. 192 lire 800 
una “Lady Chatterley” giapponese 





borghesia, della catenella d’oro del- 
l'onorevole deputato, del busto della 
signora contessa, della papalina del- 
l’eruditissimo bibliotecario, delle pan- 
tofole del farmacista cavallottiano, 
tutte cose morte e sepolte secondo gli 
organizzatori della mostra, come «il 
Signor Lei, bastardo snazionalizzato, 
pensionato della Reale e Imperial 
Grammatica! ». 

Negli ultimi mesi dell’anno il lei è 
infatti il nemico pubblico numero 1 
dell’Italia non belligerante. « Abolite 
il lei, usate il voi», dicono i cartelli 
appesi nei bar e nelle osterie, sui gior- 
nali un’infinità di scrittori e giorna- 
listi si improvvisano filologi per dare 
addosso a questo « non senso in regi- 
me totalitario ». Le disposizioni del 
ministero della Cultura Popolare si 
fanno sempre più frequenti al riguar- 
do verso la fine del '39: « Pubblicare 
in palchetto una nota contro il Lei del 
seguente tenore: ’Abolite nei vostri 
rapporti personali il Lei femmineo, 
sgrammaticato, straniero, nato due se- 
coli or sono, in tempi di schiavitù. Per 
sedici secoli gli italiani lo hanno i- 
gnorato” ». E anche: « Impiegare il lei 


significa vestire una divisa straniera >». 

Mussolini stesso interviene diretta- 
mente nella battaglia. A metà dicem- 
bre, egli fa dire a un giornalista del 
"Popolo d’Italia” di non far troppo lo 
spiritoso sul lei e sul voi. « Ditegli che 
Verdi, che valeva qualcosa più di lui, 
usava il voi, così come Giuseppe Maz- 
zini, e perfino i poeti del Dolce Stil 
Novo, che sto leggendo. L’abitudine 
del lei è una piaga della schifosa, ro- 
gnosa, pidocchiosa borghesia italiana, 
che dal ’70 in poi ha adottato il lei 
per distanziarsi dal popolo... In casa 
mia il voi l’abbiamo adottato in mez- 
Z'ora >. 


L’umore 
di Mussolini 


A borghesia italiana continua ad 
essere infatti un altro bersaglio con- 
tro cui si tuona ogni giorno, per tac- 
ciarla di snobismo pacchiano, di stu- 
pida dissipazione. Virginio Gayda de- 
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plora che « con la scusa dei clearings 
(utilizzandi per importazioni di ne- 
cessità), vi siano italiani i quali tra 
l’attuale delicatissima non belligeran- 
za e la non impossibilità di una bel- 
ligeranza futura, non sentono che og- 
gi il problema massimo è un problema 
di resistenza economica e finanziaria». 
Trova assurdo che «in questi mesi si 
siano ancora spesi milioni di lire per 
importare profumi, pellicce di lusso, 
pelli per borsette e scarpette di deca- 
dente eleganza... ». 

Proprio nei giorni in cui Mussolini 
legge i poeti del Dolce Stil Novo rico- 
noscendo loro doti di buoni fascisti, il 
Capo della Polizia Arturo Bocchini 
corre da Galeazzo Ciano e con lui si 
lamenta dell'umore del duce, sempre 
più inquieto. Non sarebbe il caso, egli 
gli propone, che suo suocero iniziasse 
una forte cura antiluetica? Secondo 
Bocchini il suo stato psichico è certo 
dovuto a una recrudescenza del vec- 
chio male contratto in gioventù. Al 
primo momento Ciano resta per- 
plesso e quasi seccato, ma poi deve 
riconoscere anche lui che « adesso la 


incoerenza di Mussolini è veramente 
disorientante per chi deve lavorare 
con lui». (Diario di Ciano, 27 di- 


Elogio 


della neve 


N giorno il duce scatta contro i te- 

deschi che definisce incivili e la loro 
politica che dichiara di pura aggres- 
sione, mentre il giorno dopo è decisa- 
mente germanofilo. E poi si pente 
un’altra volta, finchè si decide per la 
ammirazione incondizionata e una 
smisurata invidia per le loro fortune 
in guerra. L’ultimo giorno dell’anno 
vorrebbe scrivere una lettera a Hi- 
tler per dargli alcuni consigli e per 
dirgli, che, dal canto suo, egli conti- 
nua a prepararsi. Egli è ormai con- 
vinto che restando fuori dal con- 
flitto, possa perdere il posto al 
tavolo della pace ed essere defrau- 
dato della sua parte di bottino. Sem- 


pre dal diario di Ciano vediamo che 
alla fine del 1939 Ciano è decisa- 
mente ostile alla Germania, come il 
re Vittorio Emanuele e come la mag- 
gior parte dei generali, e che Mussoli- 
ni ormai è l’unico a desiderare a tutti 
1 costi la guerra per abbattere al più 
presto le democrazie. 

Di giorno in giorno e con ritmo in- 
calzante il sentimento antitedesco 
trova invece sempre più seguaci fra 
gli italiani, e la politica di simpatia 
per la Germania voluta da] duce è per 
loro un nuovo motivo di mormorazio- 
ne. E’ questo foîse il periodo di mag- 
gior impopolarità del duce negli ulti- 
mi dieci anni, ed è sintomatica la sto- 
riella che viene diffusa in Italia alla 
fine di dicembre, protagonista quel 
compito signore che ogni giorno com- 
pera un giornale all’edicola, dà un’oc- 
chiata alla prima pagina e poi lo re- 
stituisce. « Ma si può sapere cos’è che 
la interessa? » gli chiede curioso il 
giornalaio. « Mi occupo dei morti» è 
la risposta del cliente. « Allora deve 
guardare in terza pagina ». «Oh no, 
quella che mi interessa dovrebbe es- 
sere pubblicata nella prima ». 


© 200 ded) Mt a. dt 


Il 30 dicembre la principessa di Pie- 
monte parla con Galeazzo Ciano e gli 
dice il suo odio per i tedeschi che 
chiama «bugiardi e porci ». E’ soprat- 
tutto inquieta per la ventilata mi- 
naccia d’invasione tedesca del Belgio. 
E Ciano, buttando all’aria ogni proden- 
za le lascia capire che, secondo le sue 
più recenti informazioni, «la cosa 
adesso sembra assai probabile» (Diario 
di Ciano). Ma il 30 dicembre a Roma 
cadono quindici centimetri di neve, ed 
ecco qual’è la disposizione del Mini- 
stero della Cultura Popolare per i gior- 
nali del 31, ultimo giorno del dram- 
matico anno 1939, a parte la racco- 
mandazione di non parlare di festeg- 
giamenti di Capodanno (di Capodan. 
no ce n'è uno solo ed è il 28 ottobre): 
« Impostare il giornale di mezzogiorno 
sull’avvenimento della giornata, cioè 
la neve, dedicando a questo avveni- 
mento spazio, fotografie, articoli di 
colore. Trattarlo anche dal punto di 
vista dell’interesse turistico ». 

Cosi finiva l’ultimo anno di pace. 


———_———_—__—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_m—& 
[ FINE } 
——_—_—— 





< C -’ el 0 


ve VRAILIACIA «ly Lr 


una pellicola Zerrania 
per vincere un'automobile 
o un televisore ! 


TERIETZTI MPA ero pio dati 


Partecipate al Concorso Ferrania 


Tra il 1° maggio e il 30 settembre 1959 la Ferrania sorteggia alla fine di ogni mese 6 Fiat 600 e 
6 televisori Radiomarelli 21" tra gii acquirenti di qualsiasi pellicola fotografica Ferrania (rulli e cari- 
catori bianco-nero e colore) o cinematografica invertibile a passo ridotto. Per partecipare al Grande 
Concorso Ferrania basta ritagliare il lato dell'astuccio della pellicola che porta il numero dell’emul- 
sione, Incollario o cucirlo su cartolina postale, aggiungere nome, cognome, Indirizzo, provincia e spe- 
dirlo a: Ferrania S.p.A. - Casella Postale 3781 - Milano. Attenzione: nel caso di pellicola cine 
passo ridotto non ritagliate la scatola, ma spedite l'apposito tagliando colorato che viene accluso 
ad ogni bobina trattata dal laboratori Ferrania. Chi spedisce più cartoline o più astucci, aumenta le 
probabilità di vincita. Alla fine di ogni mese alla presenza di un Notalo e di un Funzionario dell'In- 
tendenza di Finanza, vengono estratti 12 tagliandi tra tutti quelli pervenuti nel mese stesso. Agli 
intestatari del primi 6 tagliandi estratti viene assegnato In premio un televisore Radiomarelli 21"; 
agli intestatari dei successivi 6 tagliandi viene assegnata In premio una Fiat 600 (già immatricolata). 
I nomi dei vincitori vengono pubblicati mensilmente sul principali giornali italiani. 


Estrazione del 2 luglio 1959 


Hanno vinto | 6 televisori: 

Armando Sada - Via Console Marcello, 1 - Milano e 
Gianni De Bartolomeis Via Ludovico Vedriani, 45 - 
Modena e Romolo Mazzoleni - Piazza Roma, 5 - 
Fara D'Adda (Bergamo) e Fabrizio Bruno - Ma- 
niago (Udine) e Michele Ramunno - Via E. Gian- 
turco, 42 - Rionero (Potenza) e Sig. Galbusera - 
Via 1° Maggio, 79 - Oggiono (Como) 


Hanno vinto le 6 automobili: 

Giannino Mari - Via Gregorio XIII, 52 - Roma e 
Luigi Rossi - Via C. Fracassini, 12 - Roma e 
Gluseppe Citelli - Via Farini, 42 - Milano e Mario 
Riccioni - Via Mazzini, 52 - Osimo (Ancona) e 
Amerigo Baracchino - Via Trento, 1- Saluzzo (Cu- 
neo) e Aldo Sciandra - Via De Marchi, 1/2 - Savona 


ritagliate questo 
lato detl'astuccio 


fotografate ® 


UMILI 








Per le 
vacanze 


acquistate 
un nuovo 
rasoio Gillette | 


Le vacanze, durante le quali 
farete nuove gradite conoscenze, 
vogliono il vostro aspetto 
migliore ed il viso ben rasato. 
E non c'è nulla che valga 

un nuovo rasoio Gillette 

per rendere meravigliosa 

la vostra rasatura quotidiana! 
Acquistate subito, scegliendo 
nel vasto assortimento Gillette, 
il rasoio [che per tipo e prezzo 
risponde alle vostre esigenze 

e notate l’ultima novità 
Gillette: i “rasoi su misura” 


Il rasolo adatto alla vostra pelle 5 
(tipo automatico) a lire 985. 


ed alla vostra barba 


PESANTE 


per barba dura o per chi 
preferisce un rasoio pesante 


LEGGERO 


per pelli sensibili o per chi 
preferisce un rasoio leggero 


& 
Per radersi È bene È ci vuole i ette 
e e ee e __————mr—————n——@——_A*-SME- 


per pelle e barba normali 


MARCHIO REGISTRATO 


o dopo la rasatura 


Di INI 


PD '4:907N 


tonico vitaminico della TIE 


TERI VIA LORA: 


LA CITY PIANIFICATA 


di BRUNO ZEVI 


EL bilancio dell'urbanistica 

europea quale risulta dal li- 
bro di Giuseppe Samonà, recen- 
sito la settimana scorsa in que- 
sta rubrica, all'Inghilterra è as- 
segnato un posto di assoluto 
primato. « Si ripete in Europa, 
dopo circa un secolo e mezzo, lo 
stesso fenomeno che pose la 
Gran Bretagna alla testa e al- 
l'origine d’una grande rivoluzio- 
ne di strutture economico-so- 
ciali, col sorgere delle pri- 
me manifestazioni capitalistiche 
dell’industria. Ancor oggi, essa 
apre, prima fra tutte, un nuovo 
ciclo dell'attività economica, 
differenziato dal liberismo ed 
espresso in una pianificazione di 
cui l'urbanistica è insieme mo- 
vente e conseguenza ». 

L'esattezza di questo giudizio 
può essere facilmente controlla. 
ta ripercorrendo le principali 
tappe dell’urbanistica inglese 
contemporanea: dai lavori del- 
la commissione per la distribu- 
zione della popolazione indu- 
striale insediata nel 1937 ai rap- 
porti delle commissioni per l’uti- 
lizzazione delle aree rurali e per 
i contributi di miglioria, dalla 
legge sulle nuove città satelliti 
del 1946 al Codice unico della 
pianificazione approvato l’anno 
dopo. I contrasti tra i criteri 
programmatici enunciati duran- 
te la guerra e le realizzazioni 
non alterano la positività del 
bilancio britannico. Si può dire 
anzi che l’urbanistica ha vinto 
in Inghilterra proprio perché è 
passata attraverso la prova del 
fuoco della ,ricostruzione ade- 
guando le teorie, senza tradirle, 
alle mutevoli realtà politiche ed 
amministrative. 

Malgrado l'intensa propagan- 
da culturale svolta dai ministe- 
ri e dalle corporations preposte 
ai nuovi insediamenti industria- 
li e residenziali, non si può dire 
che il pubblico abbia confortato 
l’opera dei pianificatori. Le cit- 
tà satelliti apparvero, ai più, ar- 
tificiosi strumenti per attuare 
un decentramento forzoso, Il 
piano regolatore di Londra del 
1941 fu criticato perché sembra- 
va applicare alla metropoli le 
consezioni proprie della città- 
giardino sottraendole quei ca- 
ratteri di "carica urbana” che 
costituiscono pregio e riscatto 
della grande città. Ad un certo 
momento, circa tre anni fa, l’in- 
tera impostazione della pianifi- 
cazione inglese corse il rischio 
di essere bloccata dall’ostilità 
dell'opinione pubblica. Era in- 
fatti un'impostazione di ordine 
razionale che premetteva l’edi- 
ficazione delle industrie e delle 
residenze a quella delle struttu- 
re dei centri urbani. La gente 
era asfissiata: aveva una casa 
e un impiego in fabbrica ma 
null'altro, poiché tutte le attrez- 
zature pubbliche erano state 


rinviate al secondo tempo del 


piano, e per il momento non si 
vedevano che vaste e desolate 
aree centrali. 

La crisi psicologica è ormai 
superata. Le città satelliti han- 
no i loro centri urbani. Nuovi 
magnifici quartieri sono sorti 
alla periferia di Londra. Ora si 
pone il problema della ricostru- 
zione del cuore della metropoli, 
cioè della City. Migliaia di per- 
sone hanno visitato il mese 
scorso nella Guildhall l’esposizio- 
ne del progetto redatto dagli ar- 
chitetti Chamberlin, Powell e 


Bon per la riedificazione della 
vasta area distrutta durante il 
blitz del 29 dicembre 1940, uno 
dei più tremendi della guerra. 
In una sola notte, otto chiese 
di Sir Christopher Wren furono 
abbattute o danneggiate, la cat- 
tedrale di St. Paul fu colpita, 
quasi mille e cinquecento incen- 
di devastarono circa quindici et- 
tari di terreno. 

L'attività edilizia post-bellica, 
specialmente quella attuata sot- 
to il governo conservatore, è 
stata di regola, nella City, in- 
qualificata e speculativa. Sono 
sorti numerosi fabbricati pseu- 
do-moderni che ospitano gran- 
di banche o ditte commerciali e 
rimangono di notte completa- 
mente abbandonati. Si calcola 
che di giorno nella City lavo- 
rino 350.000 persone, mentre di 
notte non ve ne dimorano più 
di 5.000. Come creare un quar- 
tiere residenziale in un’area di 
altissimo valore economico? 
Questa domanda fu posta tre 
anni fa al ministero dell’Abita- 
zione che nominò un comitato 
di sedici persone, tra cui un 
gruppo di giovanissimi architet- 
ti, per risolvere il priblema. Da 
qui il progetto. 


Il "Barbican Redevelopment” 
prevede: tre torri triangolari al- 
te 37 piani e blocchi di appar- 
tamenti di sei piani conformati 
in modo da lasciare ampi spazi 
regolari di verde, tipici della 
tradizione londinese. In com- 
plesso, 2.150 abitazioni variabili 
da una a cinque stanze, con un 
affitto annuale di 190-575 sterli- 
ne. Il dispositivo più interessan- 
te dello schema riguarda la ri- 
partizione del traffico in pedo- 
nale e veicolare: il primo si svol- 
ge su strade sopraelevate, men- 
tre il secondo è segregato al 
piano terra e sfrutta il sotto- 
suolo per un parcheggio di 2.600 
macchine. I] quartiere compren- 
de una scuola di musica, un tea- 
tro, una galleria d’arte, una sa- 
la per concerti, un anfiteatro 
all'aperto, campi sportivi, un 
grande albergo, ristoranti e caf- 
fè. La chiesa di St. Giles, come 
gli altri monumenti superstiti, 
è conservata e valorizzata entro 
la moderna maglia spaziale. 

Il programma è finanziaria- 
mente assai impegnativo. Inoltre, 
è grandioso sotto il profilo tecni- 
co, e inedito sotto l'aspetto so- 
ciale, Poiché qui, contrariamen- 
te alla prassi invalsa nella rico- 
struzione post-bellica, si piani- 
fica per le classi più agiate, 
quelle dei banchieri, dei diri- 
genti, dei commercianti che 0- 


perano nella City. Fedeli al 
principio che l'organismo urba- 
no vive sull'incontro tra resi- 
denze e luoghi di lavoro, gli in- 
glesi intendono applicarlo nella 
zona più delicata di Londra. Il 
progetto deve colpire l’immagi- 
nazione dei ricchi e perciò è pre- 
visto anche un lago artificiale 
che completa le attrezzature 
sportive. 


UALE sarà la reazione delle 

famiglie londinesi che finora 
considerano la City come un 
luogo affascinante ma abomine- 
vole agli effetti residenziali? E” 
troppo presto per dirlo, Ma vi 
è da ritenere che, vinte le pri- 
me resistenze psicologiche, il 
"Barbican Redeyelopment” avrà 
successo. Le famiglie ricche non 
possono più permettersi di vi- 
vere in ville isolate, lontane dal- 
la città. I quartieri alti di Lon- 
dra non sono diversi da quelli 
italiani: come i Parioli, hanno 
una densità edilizia incivile e 
mancano di servizi collettivi e 
ricreativi. Le società immobilia- 
ri si dimostrano incapaci anche 
di costruire un ambiente per le 
classi agiate, in quanto la loro 
azione si svolge su scala ridot- 
ta e non supera il criterio me- 
ramente residenziale. Così da 
Londra parte un nuovo slogan: 
pianificare per i ricchi. 


TRI sEt199A fe 
* 


Londra. Prospettiva d'una piazza del ”’Barbican Redevelopment” con l’antica chiesa di St. Gi- 
les e, in primo piano, il ponte sopraelevato per i pedoni. Nella foto in alto: Londra. Plastico 
del progetto di ricostruzione della zona intorno a Barbican Street, nel cuore della metropoli. 
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DUE ROMANZI DI NABOKOV 








— LOLITA 


‘di PAOLO MILANO 





]l CATTOLICESIMO FRANCESE 


RIMA E DOPO LA CHIESA 
REPUBBLICANA 





di LEO 





VALIANI 













che fiordigelato! 















OLITA”, l'ormai celebre ro- 
manzo di Vladimir Nabokov, 
sta proseguendo in Italia una 
strepitosa carriera, in cui il suc- 
cesso di pubblico eccede di molto 
il successo di stima. O meglio: in 
conversazione se ne sentono elogi 
fervidi da parte di lettori o sofi- 
sticati o dozzinali, mentre, sulla 
stampa, quasi tutti i critici han- 
no eccepito riserve gravi. So- 
stanziale è quella cosi formulata 
.+ da Eugenio Montale: ”Lolita” 
«non è un libro, è il canovaccio 
di una straordinaria pellicola ». 
Lo stile di Nabokov «è una me- 
ravigliosa macchina utilitaria... 
Il fine», espressivo «ch'egli si 
era'proposto », e che evidente- 
mente ha raggiunto, è « di creare 
uno strurhento che parla e agi- 
sce da solo ». 

Chi scrive, avendo. espresso i 
suoi dubbi su Lolita” quasi un 
anno fa ("Una ninfa chiamata 
America”, ”L’Espresso”, 12-X- 
'58), pensa ora che, per intende- 
re a fondo che cosa siano i 
dotti artistici forniti da Nabokov, 
sia utile passare alla lettura di 
qualche altro suo libro: per e- 
sempio, "Pnin”. Questo ro- 
manzo, appena alt in italiano 
pei tipi di Garzanti, è posteriore 

all’altro famoso. L’autore lo 
scrisse in quegli anni, fra il ’55 
e il '58, in cui gli pareva del tut- 
to escluso che ”Lolita” potesse 
mai raggiungere altri lettori che 
i pochi della prima edizione se- 
miclandestina, pubblicata in in- 
glese a Parigi. "’Pnin” è quindi, 
di proposito, il "romanzo rosa” 

scrittore che sembra av- 


di uno 
veftire: «Non crediate che le 
le qualità siano legate ad argo. . 


menti di scandalo; a farle valere 
mi basta la trama più inoffensi- 
va ». 

Timofei Pavlovic Pnin, che in- 

contriamo in una cittadina di 
provincia americana intorno al 
54, è un russo bianco profugo 
da quasi trent'anni, incaricato di 
precari corsi di lingua e di let- 
teratura a Waindell College, isti- 
tuto immaginario, il cui nome ri- 
ma tuttavia con quello dell’Uni- 
versità statunitense di cui è do- 
cente Vladimir Nabokov; (il qua. 
lé d’altronde, come Alfred Hitch. 
cock figura di sfuggita in ognuno 
dei suoi film, compare per un i- 
stante quale personaggio in una 
pagina di ”Pnin”, quando qual- 
cuno, alludendo al noto interes- 
se di Nabokov per i lepidotteri, 
insinua: «Io ho sempre avuto la 
impressione che la sua entomolo- 
gia fosse una posa >». 

Pnin, dunque, ha passato i cin. 
quant’anni, ed è (sullo sfondo di 
un'America a lui teneramente, 
comicamente ma assolutamente 
estranea) un anacronismo viven. 
te. La più risibile sua peculiari- 
tà non è tanto la distrazione 
quanto un’immersione costante 
in un mondo invisibile agli altri 
e trapassato, fatto di richiami li- 
breschi e di privatissimi ricordi 
d’un lontano paese e .d’un’altra 
età. E’ maldestro, premuroso, 
sentimentale, apprensivo, e la sua 
ingenuità è commovente. L’ingle. 
se di Pnin, o americano che dir 
si voglia, è un delizioso massa- 
cro, alle cui idiosincrasie una 
versione in altra lingua, anche 
ottima come questa di Letizia. 
Ciotti Miller, non può purtroppo 
render giustizia che nelle frasi 
descrittive: « Pnin si affidava u- 
nicamente al movimento ultra-e- 
nergico e quasi ruminante della 
mascella », ecc. 

Più che un romanzo, "Pnin” è 
il profilo di un personaggio, in 
una serie di vignette che ce lo 
mostrano impigliato in qualche 
peripezia presente o rievocata, 
come Jacques Tati negli episo- 
dietti dei suoi film. Noi lo se- 
guiamo in viaggio per Cremona, 
cittadina non già lombarda ma 
dello Stato di New York, dove 
egli parlerà al Circolo delle da- 
me locali, pur avendo in tasca la 
conferenza sbagliata. Lo vediamo 
vittima goffa e adorante di sua 
moglie Liza, poetessa di gran 
pretese e nessun. talento nonchè 
capricciosa divoratrice di uomi- 
ni, la quale sposerà in seconde 
nozze un pomposo psicanalista 
tedesco, e imporrà al soave Pnin 
di mantenere il figlio del nuovo 
matrimonio, Victor, giovanissimo 
pittore con più d'una scintilla di 
genio. 


pe poi, in una fattoria ameri- 
cana, una gustosa riunione di 
profughi russi, tutti eccentrici e 
pittoreschi; e c’è l’ultimo saluto 
a Pnin, estromesso da Waindell 
College per esose mene accade- 
miche di cui gli sfugge del tutto 
il senso, minato nella salute da 
una « misteriosa entità » che i 
medici definiscono « un’ombra 
dietro al cuore », ma pur sempre 
sorridente in quest’ultimo tra- 
gitto, forse, della sua tragicomi- 
ca odissea. 

Ed ora vorremmo poter parla- 
re d’arte, Ma il fatto si è che an- 
che il castissimo "Pnin” è un li- 
bro sintetico, nel senso che a que. 
st'aggettivo si dà in chimica. Ma. 
linconia di Cechov, gusto gogo- 
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‘ bastiano 


liano dell’assurdo, blanda satira 
sociale della bozzettistica ameri- 
cana: Nabokov conosce a mena- 
dito tutti gli ingredienti possibili 
e utili, e li mescola con perizia 
impeccabile e vuota. Così, questa 
sua ultima operetta è un perfet- 
to specimen di romanzo al livel- 
lo di gusto imperante in quella 
roccaforte del non-conformismo 
di massa che è la rivista ameri- 
cana "The Newyorker”. Tutte le 
modernità sono permesse, e i più 
scabrosi argomenti leciti, purchè 
se ne ottunda borghesemente la 
audacia e se ne smussi l’aculeo: 
si tratta insomma di ricondurre 
l'ironia apparentemente più ever. 
siva all’eterno filisteismo del let- 
tore perbene. 

Ho però il sospetto che questo 
giudizio, (nient'altro che una va- 


ELLA monarchia cristianissi- 

ma di Francia, la Chiesa ro- 
mana aveva la sua figlia maggio- 
re. La condizione per conservare 
la lealtà della Chiesa gallicana 
era la limitazione dell’intervento 
della Curia di Roma, negli affari 
interni dei cattolici francesi che 
riconoscevano di dovere fedeltà 
allo Stato della monarchia asso- 
luta, nel quale i culti protestanti 
e altri si trovavano in gravi con- 
dizioni d’inferiorità. Ai nostri 
giorni lo stesso clero di Francia 
si distingue dai suoi confratelli 
d’altre nazioni, per il suo spirito 
più liberale negli ‘affari politici 
e più democratico e riformatore 
nelle questioni sociali. Come si 
sia compiuta questa evoluzione, 
lo narra con penna scorrevole 
Adrien Dansette, nella sua dotta 


— Mi lasci pensare, il nome della sua malattia l’ho 


sulla punta della lingua. 


riazione sul già detto, con tanta 
finezza, da Eugenio Montale e da 
Guido Piovene), non esaurisca la 
questione. Nabokov, forse, pos- 
siede un’autentica qualità di 
scrittore, che i suoi libri sembra- 
no pervertire costantemente. La 
vera croce di Nabokov, vorrei 
suggerire, è il suo espatrio lin- 
guistico: il suo ‘trapianto (metà 
forzato, metà volontario) in una 
letteratura che non gli è nativa; 
il doversi affidare, in inglese, e- 
sclusivamente alla propria vir- 
tuosità e ai giuochi dell’intellet- 
to, limitando inoltre la scelta 
delle trame a temi per qualche 
verso cosmopolitici. 


HE tale sia la trappola” da 

Nabokov tesa a sè stesso, lo 
suggerisce anche la lettura d’un 
suo vecchio e lambiccato romanzo, 
"La vera vita di Sebastiano Kni- 
&ht”, pubblicato in italiano dieci 
anni fa da Bompiani, e in questi 
giorni ricomparso in libreria, Se- 
Knight è un grande 
scrittore immaginario, morto di 
recente, (ed è, come Nabokov, 
un russo che ha scritto in ingle- 
se), del quale un fratellastro si 
accinge a ricostruire, in polemica 
con varie falsificazioni correnti, 
l'autentica biografia, sia erotica 
che letteraria e spirituale. Que- 
sta finzione su cui s’impernia il 
romanzo, è multipla e intricata 
all'eccesso: analisi particolareg- 
giate di libri immaginari, con 
corredo di citazioni; ricerca qua- 
si poliziesca dell’identità di mi- 
steriose donne amate da Knight; 
dibattito costante della persona- 
lità del defunto e dei termini 
quanto mai elusivi del suo 
"dramma”; e per giunta l’inten- 
zione, qua e là, di far della sati- 
ra di piglio surreale. 

Il romanzo è ben poco persua- 
sivo e molto faticoso, (« le cose 
ultramoderne », dice bene un 
personaggio, « invecchiano prima 
delle altre»); ma l’ultima pagina 
di questa tortuosa parabola di 
Nabokov intorno al proprio de- 
stino, mi pare sintomatica. « Io 
sono Sebastiano Knight », vi gri- 
da il personaggio che narra, tra- 
sparente portavoce dell’autore; 
«mi sento come se stessi imper» 
sonando lui su un palcoscenico 
illuminato »; e poco prima, il 
’martirio” di Knight era stato 
definito cosi: « un’oscura lotta 
contro un idioma straniero ». 

Se l’interpretazione è legitti. 
ma, Nabokov sarebbe un'’illustre 
vittima di quello sradicamento a 
cui i terremoti del nostro tempo 
hanno condannato sin troppi in- 
tellettuali, e per il quale Henry 
James aveva già coniato un ter- 
mine efficace: « il dispatrio ». Se 
più d’un secolo fa, dalla quiete 
di Civitavecchia, Stendhal sospi- 
rava « Debbo riprender lingua », 
quale potrebbe essere oggi il la- 
mento di uno scrittore pietro- 
burghese, condannatosi a vagare 
fra i ”motels” del Nuovo Mondo 
e a fare ironia sullo ”slang” dei 
"teen-agers”? Il titolo d’un nuo- 
vo romanzo di Nabokov, di cui 
a New York si annuncia la com- 
parsa prima della fine della ca- 
nicola, dà intanto da pensare: 
"Invito a una decapitazione”. 
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Letture per l’attualità 


di ALDO GAROSCI 


1 sono le classi in America? E 

che genere di classi? La do- 

, che ha scarso senso per 

il a, secondo il quale gli 
Din TRI greo Gemini dal 


riere di classe, e della ’’ frontiera ” 
che ha 


Entrambe queste teorie sono re- 
spinte in un nuovo libro di Vance 
Packard, ” The status seekers”’’, 


Uniti, va cedendo sempre di più a 
un sistema stratificato, se non pro- 
prio rigido come quello .italiano, 
nel quale è assai difficile l’accesso 
dei migliori alle classi dominanti, 
forse però più ri vd di quello 
francese e inglese. Colpa, o fattore 
principale di } gg irrigidimento 
è la ricerca, da parte della mi- 
n dirigente americana, di 
uno ”status”, di una condizione 
socialmente riconosciuta. In forza 
di questa ricerca è diventato sem- 
pre più difficile conseguire promo- 
zioni a meno che la classe supe- 
riore non riconosca come appar- 
tenente alla sua casta, Molti ele- 
menti concorrono a costituire uno 
"status”: si può dire tuttavia che 
è diventata sempre più importan- 
te l'educazione universitaria, car- 


riera che porta al sommo della 
categoria dei dirigenti, Molti altri 
elementi di rigidità .concorrono 


inoltre a questo. difficile ricambio: 
l'appartenenza a una determinata 
origine razziale o religiosa, la me 
miglia, il club, eccetera. Per i 

vani ambiziosi è determinante aî- 
teggiamento degli anni di primo la- 
voro, Chi non vuol guadagnare su- 
bito, lascia la scuola, conosce le ra- 
gazze, magari vivrà bene, ma ha 


, S0arse possibilità di elevarsi ih ER 


do; mentre chi, per condizioni 
fam lia o sacrificio suo, continua 
studi, passe la sendazione 


no cafe ga possibilità di rag- 


irei che ea di Van- 
sia profonda: troppi 
fatti di origine diversa sono accu- 
mulati assieme; dalla rigidità del- 
la pet organizzazione industria- 
le, aî nuovi ee assunti dall’i- 
s asruzione al nto Le 
allo Ri e l’'imma 
come paradiso dei 


nte e un livel- 

lo decente assicurato a tutti. Allo- 

ra nelle ripensa di sei 

vantaggi di potere e prest 

rifugia l'eterno desiderio e È di 
e dominare. 


voluminosa opera su "Chiesa ‘e 
società nella Francia contempo- 
ranea”, che Vallecchi ha pubbli- 
cato in versione italiana, con una 
prefazione di Giovanni Spadolini. 

Molto efficacemente Dansette 
descrive le enormi ricchezze e i 
privilegi di cui il clero benefi- 
ciava sotto il vecchio regime. 
Precisamente la sua ricchezza 
materiale impedì all’episcopato 
di sottrarsi al processo di deca- 
denza della monarchia, negli an- 
ni anteriori al 1789. L’indegnità 
del cardinale di Rohan superò 
quella della corte di Maria An- 
tonietta, e la storia della collana 
con cui quegli credette d’aver 
comperato la regina, fu uno dei 
sintomi che preannunciavano la 
tempesta. 

La rivoluzione del 1789 non 
tardò a metter termine ai privi- 
legi ecclesiastici. Pochi mesi do- 
do la notte del 4 agosto, il mille- 
nario edificio della Chiesa galli- 
cana era già in rovina, sotto i col- 
pi della legislazione anticlericale. 
Il fallimento finanziario della 
monarchia, osserva bene Danset- 
te, rese inevitabile non solo la 
soppressione delle decime, ma la 
nazionalizzazione dei beni della 
Chiesa stessa, Con lo statuto ci- 
vile del clero che'la Costituente 
elaborò senza consultare nè il 
Papa, nè l’episcopato francese, si 
apri il periodo della lotta reli- 
giosa, di cui la violenta decri- 
stianizzazione giacobina fu solo 
un episodio, tutto sommato effi- 
mero, mentre il tentativo vera- 
mente pericoloso ge la Chiesa 
fu compiuto da Pen tra 
il Concordato del 1 e quello 
del 1813, nell’ fifusione di poter 
ridurre il Pontefice medesimo, 
che non esitò a far arrestare, in 
uno stato di sudditanza. In ‘so- 
stanza, a giudizio di Dansette, la 
Chiesa usci dal venticinquennio 
rivoluzionario e napoleonico in 
condizioni vantaggiose, grazie per 
l'appunto al Concordato che 
l'imperatore aveva imposto la 
prima volta ai vecchi cardinali, 
la seconda al Papa sequestrato. 

Se la Restaurazione del 1814 si 
fosse limitata a riconoscere il 
cattolicesimo come la religione 
della grande maggioranza dei 
francesi, secondo l’esatta formu- 
la del Concordato del 1801, an- 
zichè reintegrarla come religione 
di stato, la posizione preminente 
della Chiesa nella vita sociale 
francese, avrebbe potuto consoli. 
darsi per il libero consenso dei 
cittadini, fra i quali il sentimen- 
to religioso rifioriva spontanea- 
mente, sulle rovine sia dello 
scetticismo, che degli estremismi 
Mai come durante gli anni della 
Restaurazione il cattolicesimo 
francese potè vantare nelle pro- 
prie fila gli ingegni più eletti 
della cultura e della pubblici- 
stica politica. Lo stesso inci- 
piente movimento democratico 
e socialista, nel quale prevale- 
va, finchè gli eventi non ne 
smentirono l'ottimismo, l’ala gra- 
dualistica, subiva l’influenza del 
romanticismo cristiano. L’oltran- 
zismo dei fanatici della reazio- 
ne, che non si rassegnavano al 
principio pure visibilmente irre- 
vocabile della libertà di coscien- 
za e dei culti, risuscitò l’anti- 
clericalismo, dopo che la Chiesa 
stessa s'era amputata, con la. 
condanna dei migliori scrittori. 
politici cattolici, quali Lamen- 
nais, Montalembert, Lacordaire, 
del fascino di cui godette, do- 
po gli eccessi del giacobinismo, 
negli ambienti liberali. Il tenta- 
tivo di conciliare la Chiesa con 
il secolo decimonono era fallito. 


L trionfo del più duro dogma- 

tismo nel Vaticano ridusse la 
Chiesa francese a poggiare sul- 
l'alleanza con l’autorità statale, 
monarchica fino al 1848, impe- 
riale successivamente. Quando il 
Secondo Impero, che de] resto 
già con la guerra italiana del 
1859 aveva deluso la Chiesa, 
crollò nel 1870, il clero giocò di 
nuovo la carta della restaura- 
zione monarchica. . La vittoria 
della Repubblica dei repubblica- 
ni diventò così sinonimo di lai- 
cità militante, nello stato, nella 
scuola, nei cost 

Il novecento si apre in Fran- 
cia con una recrudescenza di le- 
gislazione separatista, anticleri- 
cale, conseguente all’incauto aiu- 
to che il clero aveva dato alle 
forze militariste, reazionarie, che 
avevano cercato di sottomettere 
la Repubblica, durante l’affare 
Dreyfus, al loro dominio di ca- 
sta, Nel 1904 la rottura delle re- 
lazioni fra la Francia e il Va- 
ticano è consumata. Dansette no- 
ta come la separazione economi- 
ca della Chiesa dallo Stato ha 
contribuito indirettamente a svi- 
luppare lo spirito sociale del 
clero francese, togliendogli dra- 
sticamente le possibilità di una 
vita agiata. Quando si giunge, 
un po’ già prima e definitiva- 
mente all'indomani della guerra 
del 1914-18, alla pacificazione, il 
cattolicesimo francese accetta 
la Repubblica e il progresso so- 
ciale, A questo esso deve le sue 
ulteriori fortune. 
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Fiordilatte Motta è un gelato di gran qualità, 

che concentra, in armonica composizione, 

proteine, lipidi, carboidrati, calcio, fosforo, vitamine. 
Prodotto secondo le più scrupolose norme. dell'igiene; 
è un autentico gelato ice cream 

a base di latte e panna, doppiamente pastorizzati. 


fidut Motta 


è un vero e proprio alimento ma è un gelato leggero 
di pronta digeribilità, omogeneizzato, n Mo 
che medici e pediatri ‘consigliano 

come dieta ideale estiva anche per i bambini. 


finti Molla 
Fiordilatte Motta è già pronto, vi evita i disagi della cucina. 
Quando il caldo smorza l'appetito ricordatevi della 
MATTONELLA FIORDILATTE e della 
MATTONELLA FIORDILATTE E CIOCCOLATO 
e servitela in tavola, datela per merenda ai vostri bambini; 
se avete ospiti a cena o dopo cena, con Fiordilatte Motta 


farete una splendida figura: basta servirlo da solo, 
o guarnito, in coppe, con macedonia o con frutta sciroppata. 




















































































DISSETANTE, NUTRIENTE, LEGGERO, SICURO 


ANER UTI 























ha tutte le qualità! 
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Il Signor Pietro è tornato 
per distribuire moltissimi 
premi per molte decine di 
milioni. 


GRANDE CONCORSO 
IDROLITINA 


Il Grande Concorso Idroli- 
tina è in pieno svolgimento 
e il Signor Pietro, ritornato 
fra noi, ha distribuito 
molti milioni in lucenti get- 
toni d’oro. 

Affrettatevi! Partecipate 
anche voi alle estrazioni! Il 
Signor Pietro potrebbe pre- 
sentarsi al vostro domicilio 
con una borsa colma di get- 
toni d’oro! 

Concorrete! Con l’Idroliti- 
na, la frizzante, purissima 
Idrolitina, potrete proteggere 
la vostra salute e diventare 
milionari. 


Estrazioni quindicinali, 
ed inoltre, 
per Ferragosto 
e Capodanno, 
due grandi premi 
da 5 milioni 


IDROLITINA 


COME SI PUO’ VINCERE 


Acquistate una scatola di Idro- 
litina; 

@ ritagliate dalla testata del fo- 
glietto, incluso nella scatola 
stessa, la paroia “ Idrolitina ”; 

© incollate il ritaglio su cartolina 
pastale (0 chiudetelo in busta) 
ed inviate a “ Gazzoni - Bolo- 
gna” con il vostro nome, co- 
gnome e indirizzo. 

Potrete. spedire più tagliandi 

in una sola volta: aumenteranno 

così le vostre possibilità di 

vincita. 2) 
aomnee 

IMPORTANTE! Tree a 

Chiedete al vostro 

fornitore la carto- 

lina gratuita da 

spedire senza fran- 

cobollo. 


È un prodotto 
Gazzoni 


Aut. Decr. Min. N. 40810 del 5-12.58 


Serve a preparare una squisita acqua da tavola 
alcalina, frissante, digestiva, purissima 


GABRIELLA PARCA 


LE ITALIANE 
SI CONFESSANO 


Prefazione di CESARE ZAVATTINI 


“Testimonianze del tempo” - Vol. LV. 
12 tavole f. t. pp. XVI-392, L. 1.000 


Paure, angoscie, delusioni d’amore, incubi, supersti- 
zioni, sogni e speranze di 8 mila donne e ragazze. I 


drammi che si ripetono: « ha voluto una prova d’amo- 
re poi mi ha abbandonata »; « devo dire che c’è stato 
un altro? »; la vasta schiera delle mogli che soffro- 


no” e le perplessità” delle segretarie; le due sorelle 


innamorate dello stesso giovane; « che scopo ha la mia 


esistenza? ». Le donne italiane aprono il loro cuore nel- 
le lettere inviate alla ’Piccola posta”. Un’inchiesta più 
viva ed emozionante di qualsiasi trattato sociologico. 


PARENTI 


EDITORE 


MILANO - VIA BORGONUOVO, 1 . TELEF. 896.338 


la colonia che dona personalità 


me Za i 2 fe 


LA WAS II 


ROMA PARIS NEW YORK 


SEDE DI ROMA: VIA CARIATI, 18 


di Camilla Cederna 


Î LA SECCATRICE I 


ECCATRICE risulta non tanto chi 

secca di proposito ‘quanto chi si 
propone di non seccare. La seccatrice 
alligna di preferenza tra le donne ca- 
riche di complessi, che si sentono fal- 
lite, inutili, sole. Se smettessero d’a- 
vere e scaldare in seno queste pre- 
sunzioni non seccherebbero più. Il 
preambolo, anche sottaciuto, della 
seccatrice, è: « Tanto, di me, chi s’inte- 
ressa? Tanto, io non ci riesco. Beata 
te! a chi importa, se io muoio? » e via 
di questo o. Incoraggiata da sif- 
fatte convinzioni, ogni sua manife- 
stazione, anche minima, diventa una 
impresa temeraria: « Non dirmi che 
sono noiosa, ma potrei avere il tuo in- 
dirizzo? Credi che non ti serve questo 
cuscino? Non dispiace a nessuno se 
lavoro a maglia? Non ‘mandarmi al 
diavolo, vorrei. tanto chiudere la 
porta ». 

Per consuetudine usa a essere bi- 

strattata, già che c’è inconsciamente 
ne approfitta: « Tanto, mi bistratta- 
no! » e allora, si salvi chi può. « Mi 
lasci la tua cuffia? La mia, son proprio 
una sciocca, fa acqua, vuol dire, anzi 
fammi memoria, che poi te ne compro 
una ». « Non verresti con me in barca? Dopo un po’, remare 
mi stanca e mi vengono le bolle ». « Tu che sei così gentile, 
prestami la penna. Io con la biro, ma davvero! non so scrive- 
re ». In un ricevimento, per farsi strada, geme: « Chiedo per- 
messo ». Per farsi passare una posata: < Scusa se ti disturbo ». 
Se qualcuno l’aiuta a mettere il paltò: « Ma no, ma no, non 
voglio incomodarti ». E’ capace d'inseguirci con una giarret- 
tiera: « L'hai perduta tu? », di leggere le ultime ore d’un 
condannato a morte per concludere: « Come lo ve anch’io 
sono così », di ronzare in eterno:.« Scusa se parlo con te ma 
sei l’unica che mi capisce ». « Spiegami, te ne prego, cos’ho di 
sbagliato ». « Oggi ho lo spleen, non senti questo vento, questa 
porta che sbatte, queste foglie, quest'umidità, quest’afa? » Na- 
turalmente adora le bestiole randage, e perfino i granchi: 
« Povero granchiolino, come me, nessuno ti vuol bene ». 


[CENTO BIBITE PER L’ESTATE| 


E parole che, appe- 

na a leggerle, co- 
municano una benefi- 
ca sensazione refrige- 
rante ci son tutte: 
ghiaccio-neve, brina. 
re col ghiaccio, seltz, 
crema di latte fresca, limone, 
menta glaciale, e anche foglio- 
line di menta fresca, caraffa 
d’argento, spruzzo, gin e fizz. 

La copertina è rinfrescante an- 
ch’essa, perchè le parole vi 
sembran scritte sopra coi cri- 
stalli di neve; a trasportare 
questo libretto infine non si su- 
da, perchè è di formato tasca- 
bile. Si tratta d’un: volumetto 
dal titolo ”Cocktails”, saritto 
dall’americana Betsy Honagan, 
con breve prefazione di Paolo Monelli (Veronelli editore). 

Ecco come si preparano almeno cento bibite dissetanti, le 
fortificanti, le tranquillanti, le stimolanti, tanto quelle che gio- 
vano alle arterie e al fegato, come quelle che aiutano durante 
le fatiche dello sport e del flirt. Ecco dissipati tutti i dubbi 
che potevano esistere tra gli shorts e i long drinks, tra i san- 
garées, gli straights e gli slings. Sono precisati con estrema 
diligenza gli ingredienti, le dosi, gli strumenti da adoperare, il 
tipo di bicchiere in cui le bibite vanno servite, e i suoi even- 
tuali ornamenti (foglioline di menta, orlo di neve, fettine d’a- 
rancio), e perfino l’entità di uno spruzzo. 

Si può dunque scegliere la bibita secondo le circostanze, il 
tipo dell’ospite e la consistenza del proprio bar. Si può offrire, 
tanto per cambiare, il ’’Kiss me again”, il ”Latino”, il ”Messa- 
lina”, il ”Moto Perpetuo”, il ’Souvenir”, che sono cinque dei 
cinquantasei tipi di cocktails qui descritti. Oppure, più sem- 
plicemente 1’ '”Amour”, che appartiene alla categoria dei Cru- 
stas, cioè dei cocktails da servire in un bicchiere così prepa- 
rato: con dentro una scorza di limone tagliata a spirale fina, 
e così lunga da occupare il bicchiere dal fondo fino a un dito 
dall’orlo, poi brinare l’orlo con succo di limone e zucchero. E 
la ricetta di Amour? Shaker, ghiaccio, due spruzzi di sugo di 
limone, due spruzzi di Peach bitter, un cucchiaino di curacao, 
un cucchiaino di maraschino, un bicchiere da vermut di Porto 
o marsala. Versare nel bicchiere preparato”, e, si pensa, ser- 
vire con un sorriso complice. 


| INDISPENSABILI I 


RE oggetti per le viaggia- 


trici d'estate: Una ventina Le criar 
dei nuovi bigodini con cui ri- À Fa) p 
farsi la messa in piega la sera SÒ, a =» 
dopo un giorno di vento o do- dai 
po due bagni, sia pure con la e” I 
cuffia. Sono i moderni rotoli 
di filo di ferro, adatti per le 
pettinature gonfie, solo che 
gli ultimi modelli sono riem- 
piti all’interno da setole irte, 
che formano quasi uno spaz- 
zolino. Così non c’è più biso- 
gno di fissarli con una pinza 
o una forcella, ma stanno su 
da soli. 

Un indumento che s’ottie- 
ne semplicemente comperan- 
do e orlando due metri di stoffa di lana scozzese alta 80 centi- 
metri. (Colori classici, preferibilmente nella combinazione del 
blu, verde e nero). Portare questo indumento ripiegato due 


o tre volte sul braccio quando si viaggia, metterselo sulle gi- 
nocchia o sulle spalle se fa freddo in treno o in aereo, sten- 
derlo per terra se ci si deve sedere su un prato, avvolgervisi 
dentro, testa compresa, se in shorts, in vestito di seta, in. sot- 
tana e blusa di cotone, si è colte da un temporale improvviso. 

Un grande foulard di plastica stampata o di colore unito e 
allegro. Per farne un fagottino da dedicare al costume bagnato, 
ai vasetti di crema per abbronzare, o all'intero arsenale da 
spiaggia. 


PRATICITÀ PER L'AUTUNNO 


fi una prima indiscrezione sui vestiti d’autunno e 
di inverno, di prezzo modesto. Saranno di maglia di lana, 
di cascemir cinese o anche d’angora, il filato che sta tornando 
di moda. Quelli di cascemir, di linea classica, di maglia rasata 
non tagliata ma 
modellata a mac- 
china, guarniti tut- 
t'al più da piccolis- 
simi drappeggi e 
da alte cinture nel. 
lo stesso tessuto, 
possono sostituire 
il solito pullover 
con gonna. Peso 
340 grammi, prezzo 
24. lire. Quelli 
d’angora, che han- 
no lo stesso peso, 
sono fatti con la 
medesima maglia 
rasata, e, talvol- 
ta graziosamente 
scollati, si trovano 
in ottanta colo- 
ri diversi. Possono 
addirittura  sosti- 
tuire il vestitino da 
cocktail e costano 
17.000 lire (Model- 
li Luisa Spagnoli). 


I cappel'i lanciati a Firenze da “Export Zacco” 
per l’autunno-inverno 1959-60 s'ispirano alla linea 
definita peruviana” 0 2 quella chiamata dei “gia 

dini d'Italia”. La linea peruviana, dedicata soprat 

tutto al'a donna sportiva, è rappresentata da cap 
pelli di feltro completati da sciarpe in jersey. mol 

lemente annodate (vedi disegno in alto). La linea 
giardini d'Italia, invece, è indicata tanio per la se- 
ra che per la mattina: cappelli a cloche 0 a cupola 
rotonda con guarnizioni di nastri in tiota contra- 
stante. AI mattino sono gli aranci o gli anemoni 
gli spunti di ispirazione: al pomeriggio le rose o i 
gladioli. Per i cappel'i della nuova stagione i colo 

ri più usati sono: blu ottanio, viola anemone. rosso 


cinese, verde giada, arancio fiamma e “new black" 


| ARRIVA L’AGOPUNTURA | 


ATIVA della Val di Susa, figlia d’un falegname, residente 

a Torino, castana con gli occhi celesti, Angela Cattro è forse 
l’unica studiosa italiana d’agopuntura cinese (la terapia che 
non agisce sui nervi, ma sulla corrente che li percorre). At- 
tualmente essa cerca un editore per il suo libretto: "Un po’ 
di posto per la sapienza antica”. 

Convinta dei benèfici risultati della scienza che si basa sulla 
legge del compenso tra le due forze antagoniste Yang e Yin, 
(basate sulla distensione e tensione dei nervi), ex-ragioniera 
e diplomata in massoterapia, Angela Cattro non adopera gli 
aghi usati dai cinesi tanto ora che nel 4000 a. C., bensì tratta 
i suoi pazienti con un piccolo apparecchio elettrico. Individua- 
to il punto dolente, lo fa agire come un regolatore di corrente. 
Il paziente non sente la scossa, ma sotto una puntina arro- 
tondata, avverte come la molestia di una spina pungente. E 
le applicazioni sono ripetute finchè il dolore scompare. 

I pazienti della giovane piemontese soffrono mali di grande 
moda: artrosi lombo-sacrale, sciatica, artrosi cervicale. Da lei 
vanno dunque persone che provano dolori fortissimi nel cam- 
minare, nell’alzarsi da sedere, nel sollevare e girare la testa 
e scricchiolano tutti come antichi cassettoni, In certi casi la 
puntina arrotondata è calda, e allora tiene il posto del ”moxa”, 
cioè dell'ago rovente che i cinesi fanno penetrare sotto la 
pelle. « Guai a chi mi chiama maga » è il ritornello della Cat- 
tro. « La mia è una scienza esatta, come la matematica ». 
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TTENTI ai mobili ottocento: si stanno 
rapidamente valorizzando e molte di 
quelle che sono considerate oggi soltanto 
cose vecchie in realtà sono già cose anti- 
che, che fanno prezzo, ed ancor più ne 
faranno nei prossimi anni. Pareva impossi- 
bile che il gusto dovesse mutare così pre- 
sto e farci desiderare ed ammirare oggetti 
che vent'anni fa ci sembravano soltanto gof- 
fi o ridicoli: ma non dobbiamo meravigliar- 
cene, ogni generazione, invecchiando ha 
degli improvvisi ritorni, degli slanci di no- 
stalgia verso il mondo intravisto nell’infan- 
zia, e le « care cose di pessimo gusto » che 
s’incontravano nel salotto della nonna, a 
rivederle dopo cinquant'anni diventano bel- 
le. E siccome in ogni tempo quella che de- 
tiene il denaro è la generazione dei cin- 
quantenni, sono i suoi gusti inevitabilmen- 
te che riescono a imporsi anche agli altri 
Ma anche nell’ottocento bisogna sapere 
scegliere, e non è sempre facile: prima di 
tutto perchè ci troviamo di fronte a un’e- 
poca in cui la lavorazione dei mobili co- 
minciava ad assumere un carattere indu- 
striale: accanto al pezzo singolo ideato e 
rifinito dall’artigiano, s'incontra già quello. 
tirato via in serie su un modello standar- 
dizzato e banale; secondo: perché l’ottocen- 
to è vissuto in gran parte d’imitazioni, ri- 
calcando con gusto e genio mediocri motivi 
d’epoche precedenti. Dopo i mobili neoclas- 






UNA POLTRONA NEOROCOCO' (1867). 
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Il salotto della nonna 





sici s'ebbero quelli neogotici, poi s’imitò, 
confusamente, il rinascimento. Verso la me- 
tà del secolo, dalla Francia di Luigi Filip- 
po s’irradiò per l'Europa lo ” stile Pom- 
padour”, un neorococò senza leggerezza 
nè fantasia, ma con molti cuscini trapunti; 
e più tardi molti mobilieri si lasciarono se- 
durre dall’eclettismo, con mescolanze di sti- 
le spesso sconcertanti. L’ottocento migliore 
che avrà sempre un valore sicuro è quello 
che ha uno stile suo, il più possibile ori- 
ginale ed equilibrato. Certo in tutti o quasi 
si può riconoscere una derivazione più an- 
tica. ma c’è chi copia dei motivi e li accoz- 
za insieme alla meglio, e, chi li rielabora 
in una linea nuova e armoniosa. Sotto que- 
sto aspetto certi mobili Biedermeier, creati 
in Germania verso il 1830, e certi mobili 
toscani di ciliegio restano esemplari. 


MOREAU: "N'AYEZ PAS PEUR, MA BONNE AMIE” 


Moreau 


N bel disegno oggi è un tesoro: ancora 

più d’un bel quadro, perchè è più fa- 
cile ficcarlo in una cartella insieme a tanti 
altri, portarselo dietro, in casi d’emergen- 
za fargli passare frontiere e LR 
un investimento mobile e sicuro come un 
brillante, e nei nostri tempi dominati da 
una generale psicosi d’insicurezza, certe 
considerazioni contano molto. Ma perchè 
parliamo di disegni? Il discorso è d’obbli- 
go dopo l’ultima vendita londinese dedicata 
ai disegni francesi del settecento. Boucher, 





Fragonard. Watteau, Lancret, sono da tem- 


po fra i mattatori del mercato antiquario, 
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l'autoradio rivoluzionaria 
nello specchio retrovisore 





studio borsoni 
























ma accanto ai loro troviamo ora altri no- 
mi, riferiti a cifre che lasciano pensierosi. 
per esempio due disegni di Jean Mi- 
chel Moreau il giovane, 25x20 centimetri, 
penna e guazzo marrone datati 1775: sono 
due scene familiari come quelle che trovia- 
mo incise in interminabili serie di stampe e 
s’intitolano La déclaration de la grosses- 
se”, e ”N’ayez pas peur, ma bonne amie”. 
Il primo è stato pagato 6.000 sterline e il 
secondo 7.000, pari rispettivamente a 
10.800.000 e 12.600.000 lire. Due cartoni 
decorativi di Jean Baptiste Le Prince, ”L’a- 
ria” e ”L’acqua”, hanno fatto cinque mi- 
lioni di lire; e un ritratto schizzato a car- 
boncino da Jean Baptiste Augustin, 450.000 
lire. Meno sorprendenti al confronto i prez- 
zi degli artisti più famosi. I disegni di Fra- 
gonard, di cui era in vendita un lotto nu- 
meroso, sono stati pagati fra le 2400 e le 
4500 sterline, e una raccolta di schizzi a 
carboncino eseguiti dall’artista durante il 
suo primo viaggio italiano, per conto del- 
l’abbé de Saint Non, è stato aggiudicata 
16.500 sterline, pari a 25 milioni di lire. 
Si trattava di 141 fogli, rilegati in cinque 
volumi. Un finitissimo disegno di Greuze, a 
penna e carboncino rialzato di biacca, che 
mostra la moglie del pittore addormenta- 
ta davanti a un libro con un cagnolino in 
braccio, e s’intitola La philosophie en- 
dormie”, ha fatto 2 milioni e 350.000 lire. 
OBERON 


































lo yogurt di latte magro: 





E' l'alimento 
di elezione per 
epatopazienti 
e nelle diete 
dimagranti 
















Fermenti lattici 
proteine nobili 
metionina 









la più valida 
razione di sicurezza. 






















GREUZE: "LA PHILOSOPHIE ENDORMIE” 











gd IL TOUR 


CW rr © 


Riviete, Gaul e Baldini? 


di ENRICO MARUSSIG 


Roma Il Tour de France è finito ed è accaduto quello che 
si temeva: la rivalità fra i campioni francesi ha avvan- 
taggiato un altro corridore. Ma questo corridore non è sta- 
to Baldini e nemmeno Charlie Gaul, vincitore del Giro d’Ita- 
lia: il Tour l’ha vinto Federico Bahamontes, soprannominato 
frettolosamente ”l’Aquila di Toledo”. Come mai un ciclista 
che fino a ieri era considerato da tutti un buon scalatore ma 
un cattivo passista è riuscito a lasciarsi indietro Anquetil e 


La verità è che Bahamontes, che ha 31 anni e ha già par- 
tecipato a sette Tours de France senza mai piazzarsi fra i 
primi, s'è trovato quest'anno in una situazione molto favo- 
revole ed ha saputo sfruttarla con intelligenza. L’8 luglio 
faceva caldo sulle colline del Massif Central, tra Albi e Au- 


rillac: quel giorno Baldini e 
Anquetil, decisero d’attaccare 
Charlie Gaul, che soffre nelle 
giornate afose, Il calcolo dei 
due campioni si rivelò esatto: 
il vincitore del Giro d'Italia crollò e 
perse 20 minuti fra i saliscendi delle 
Cévennes. Ma quando Anquetil e 
Baldini si guardarono attorno all'ar- 
rivo ebbero una brutta sorpresa: la 
tappa l'aveva vinta Henry Anglade, 
campione di Francia, e dietro An- 
quetil e prima di Baldini si piazzava 
Bahamentes che conquistava così il 
quinto posto in classifica. Da quel 
momento il corridore spagnolo capì 
che poteva vincere il Tour: manca- 
vano altre montagne del Massiccio 
Centrale, con la cronoscalata del Puy 
de Dime, mancavano le Alpi. Ma 
quelio che tranquillizzava più di tut- 
to Bahamontes era la sensazione che, 
con Gan] attardato, i francesi avreb- 
bero avuto bisogno di Baldini e que- 
st'uliimo non poteva fare a meno di 
Anquetil e di Rivière: bastava quindi 
stare sempre con loro e guadagnare 
quel ra:ito di vantaggio che avrebbe 
permess:> di resistere alla tappa a cro- 
notnetro di Digione. 

Quesio Tour de France non è sta- 
ta una bella corsa. Si potrebbe dire 
che con l'*dizione 1959 avrà inizio 
la decadenza o la rinascita del cicli- 
smo come sport d'interesse popolare. 
E vediamo le ragioni della decaden- 
za: essc si chiamano pubblicità e dro- 
ghe. intarsio è necessario stabilire un 
fatto iniportante: il primo e il se- 
condu classificato al Tour e cioè Ba- 
hamo e Anglade sono i corri- 
dori che si scno drogati di meno. 
Hanvo cioè ritenuto, con molto giu- 


Eros 


dizio, che gli effetti della simpamina 
odella benzedrina possono essere uti- 
li per una o due tappe, ma che alla 
resa dei conti li avrebbero stroncati. 
Le uniche iniezioni che si è fatto fare 
Anglade sono di novocaina, che è un 
narcotico, contro il dolore procurato- 
gli da due successive cadute sul go- 
mito sinistro. Le droghe o meglio gli 
eccitanti, come preferiscono definirle 


con un eufemismo i massaggiatori € i 


medici al seguito del Tour, sono oggi 


molto usate in tutte le gare ciclistiche. , 


Il fatto è comprensibile fin tanto che 
un corridore cerchi di tenersi su in 
una gara unica da campionato del 
mondo: ma richiedere l’aiuto degli 
alcaloidi in corse a tappe come il Gi- 
ro d’Italia o il Tour de France signi- 
fica. condannarsi a sparire in pochi 
anni dal mondo del ciclismo. 


I padroni 
volubili 


ARTALI che se ne serviva in casi 

eccezionali, ha corso da grande 
campione fino a 36 annî. Fausto Cop- 
pi, il più grande cickista che sia mai 
esistito e che gareggia ancora a 40 
anni, prendeva anche lui con mode- 
razione la simpamina: poco. più di 
uno studente di liceo alla vigilia del- 
l'esame di storia e geografia. 

Ma l’uso continuato delle droghe è 
la diretta conseguenza del sempre 
maggiore bisogno di corridori di car- 
tellone per le esigenze pubblicitarie: 
il così detto ” abbinamento ”. La dif- 


ferenza fra gli abbinamenti d'oggi e 
quelli di ieri è semplice: fino a po- 
chi anhi fa i ciclisti venivano scelti 
da una fabbrica di biciclette e, con 
le loro vittorie, stimolavano in co- 
loro che si servivano -della bicicletta 
(operai, contadini, artigiani) il desi- 
derio d'inforcare il mezzo che aveva 
portato in sella il campione. Una pub- 
blicità onesta, in fin dei conti, che 
portava a un risultato concreto: la 
casa di biciclette aveva tutto l’inte- 
resse, perchè l'investimento sul cicli 
sta producesse qualche effetto com- 
merciale, che il campione rimanesse 
tale il più a lungo possibile. Quindi, 
poche droghe, sfruttamento dosato 
del corridore, niente gare inutili. 
Oggi, invece, molte case di bici- 
clette sono scomparse; altre hanno i 
loro interessi ampliati, specialmente 
verso la costruzione di ciclomotori. 
AI posto delle case scomparse sono 
arrivati altri industriali con altri sco- 
pi. Prodotti di bellezza maschile, 
elettrodomestici, macchine da caffè, 
vermut, paste alimentari sono i ” pa- 
trons” dei ciclisti d'oggi. Cosa vo- 
gliono questi produttori di merci? 
La stessa cosa dei fabbricanti di ve- 
locipedi: vendere ‘il loro prodotto, 
ma'con un diverso programma. A 
loro non interessa che un corridore 
venga fuori lentamente, percorrendo 
le normali tappe del successo d'un 
atleta, per poi, una volta affermato, 
rimanere per anni sulle prime pa- 
gine dei giornali. Lo scopo di questi 
industriali è che si venda il loro 
prodotto, e subito. Il campione deve 
quindi schizzare via, essere presente 
in tutte le gare umanamente possibili, 
spremersi fino allo spasimo per por- 
tare davanti a tutti i mezzi visivi 
della grande massa dei consumatori: 
l'etichetta, il marchio di fabbrica, lo 
slogan del prodotto. Non importa se 
poco. dopo il povero atleta è scop- 
piato: ne compreremo un altro, si 
fa presto. Perchè affannarsi tanto a 
tirar su dei puledri se il programma 
della ditta prevede, per l’anno dopo, 
un’altra forma di pubblicità? Non si 
può quindi escludere che gli indu- 
striali che oggi si interessano tanto 
al ciclismo, domani se ne disinteres- 
sino. Il giorno che questo accadesse 
potremmo assistere alla fine di que- 
sto sport: in brevissimo tempo ve- 
dremmo lozioni per capelli finanzia- 
re teatri di lirica, macchine da caffè 
promuovere crociere intorno al mon- 


SEMBRA 


PER LE STRADE ITALIANE 


SUPERCORTEMAGGIORE .. sconto senzine satono 


Litri ici VIT 0 A 


IN VENDITA 


do, prodotti alimentari costruire uni- 
versità popolari, ma miente più cicli- 
smo, basta con le biciclette. Sarebbe 
la fine, o la rinascita, di uno sport. 

Tutto questo Jacques Goddet, il di- 
rettore © co-proprietario dell’ ’’Equi- 
pe”, il giornale che organizza il Tour 
de France, lo sa benissimo: egli non 
si batte tanto per la purezza dello 
sport, quanto per l'efficacia dello 
spettacolo. Ecco perchè egli è nemi- 
co degli abbinamenti e non ha vo- 
luto che corressero delle squadre 
pubblicitarie. Davanti all'ostilità de- 
gli industriali ha ceduto su un solo 
punto: ai corridori provenienti da 
squadre abbinate avrebbe concesso 
una maglia col nome del prodotto. 


Le speranze 
di Baldini 


A il ”patron” si è già penti- 

to di questa’ concessione: ha di- 
chiarato a tutti che il Tour dell’anno 
prossimo si correrà di nuovo con 
squadre nazionali, ma senza il mi- 
nimo richiamo propagandistico al- 
l’infuori della carovana che segue 
sempre la corsa. Goddet ha assistito 
a troppi patteggiamenti, a troppi 
compromessi, in questa edizione del 
1959, che hon si erano svolti fra i 
corridori o i direttori di gara ma 
al di sopra della loro testa dai ” ma- 
nagers” delle squadre industriali al- 
le quali appartenevano. 

Cosa dire adesso di Ercole Baldi- 
ni? Aveva l’appendicite, la bronco- 
polmonite e un ginocchio in disor- 
dine e gli hanno fatto correre il ci- 
clomotoristico dal quale s'è ritirato a 
Catania. Aveva ancora dei postumi 
di polmonite e dei disturbi intesti- 
nali e gli hanno fatto fare il Giro 
d’Italia nel quale è arrivato dicias- 
settesimo. E’ già molto se questo ci- 
clista non dotato di grandissima. clas-- 
se, con mezzi fisici opposti a quelli 
d’un corridore a tappe, mancante di 
combattività, sia riuscito a terfninare 
al sesto posto in un Tour de Fran- 
ce dove erano impegnati corridori 
più forti di lui. Non rimane altro 
che sperare in Baldini per il cam- 
pionato del mondo su strada: questo 
Giro di Francia gh potrebbe avere 
insegnato qualcosa. 
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IL DUELLO MANCATO 
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DELL'ESTATE ROMANA 


OMA. AI Jicky Club, il più vecchio dei locali notturni di Roma, 

arredato con un gusto ormai passato di moda, come un’antica 
casa romana, con architravi dipinte di rosso porpora, orci e lucerne, 
busti e calchi in gesso e frammenti di colonne, è scoppiata la sera 
di venerdì scorso una violenta discussione che ha rischiato di con- 
cludersi addirittura con un duello. L'argomento della controversia 
era piuttosto insolito per un night-club: i campi di sterminio nella 


Germania nazista. 


Protagonisti dell'incidente che ha animato per qualche minuto 


il locale frequentato quella sera 


da poche persone, abituate a fare 


le tre del mattino per poi veder spuntare l’alba al caffè notturno 
di via del Tritone o alla stazione aerea di piazza Termini, sono stati 
due giovani pariolini, Marzio Ciano e Mario Ruspoli, abbastanza 


noti fra i ventenni bruciati che 
hanno scelto via Veneto come 
quartier generale. Al loro tavo- 
lo le voci crescevano di tono, si 
alzarono fino a coprire il suono 
dell'orchestra, esplosero improvvisa- 
mente in grida concitate. 

« Pochi, troppo pochi ne hanno fatti 
fuori i tedeschi, dovevano ammazzar- 
li tut gli sporchi partigiani come 
te» urlò Marzio Ciano, picchiando 
un pugno sul tavolo. Ci fu un atti- 
mo di silenzio. I camerieri, appog- 
giati al tavolo con aria sonnolenta, 
alzarono la testa. Poi Ruspoli balzò 
in piedi, si buttò in avanti e scan- 
sando chi cercava di trattenerlo, si 
gettò su Ciano colpendolo tre quattro 
volte con il pugno chiuso, prima che 
riuscissero a strapparglielo di mano. 
Rosso di rabbia, con le lacrime agli 
occhi e un tremito convulso che gli 
agitava il corpo, Marzio era caduto 
a terra mentre il suo aggressore si 
dirigeva di corsa verso l'uscita e sal- 
tava in macchina prima che i foto- 
grafi riuscissero a fare scattare i fla- 
shes. ‘Tre ore dopo, alle cinque del 
mattino, fu svegliato dalla madre: «Ci 
sono i tuoi amici, dicono che è ur- 
gente ». Erano i padrini di Ciano, con 
il tradizionale cartello di sfida, che 
l’invitavano a seguirlo all'’EUR, in 
una zonà periferica di Roma ‘per bat- 
tersi in duello. « Ripassate alle cinque 
del pomeriggio » rispose Ruspoli e 
tornò a dormire. 

La mattina dopo la notizia s'era 
già diffusa in città ed era giunta alle 
orecchie di Edda Ciano. « Vuoi co- 
prirci tutti di ridicolo » commentò 
Edda, annoiata. Marzio 
quindi spedito dalla madre a Capri 
senza tener conto delle sue proteste. 
La discussione provocata dai tragici 
avvenimenti dell'ultima guerra, fra 
una comitiva di giovani che forse 
avevano bevuto un po’ troppo si con- 
cludeva così per il figlio minore del 
ministro degli Esteri di Mussolini co- 
me molte altre della sua vita: con 
una sfida grottesca e una ridicola 
fuga. È 

Più che di suo figlio Edda Ciano 
s'è preoccupata dello scandalo. « Mia 
madre non mi vuole bene » ha con. 
fessato spesso Marzio agli amici. « Mi 
detesta perchè sono piccolo e brut- 
to». I suoi compagni di collegio a) 
Montana, in Svizzera, ricordano anco- 
ra quando Marzio arrivò fra loro set- 
te anni fa. Aveva una vecchia valigia 
e un solo vestito. Già allora, però, 
era arrogante e litigioso, disprezza- 
va tutti, persino quelli che l’aiutavano 
a studiare o gli dimostravano simpa 
tia. Aveva la faccia perennemente ag- 
grondata i capelli spettinati gli occhi 
rossi: parlava con rabbia e si espri- 
meva sempre in maniera aggressiva, 
come se non riuscisse a liberarsi da 
una pena segreta. 

«E' un ragazzo infelice » dice chi 
lo conosce bene. Di bassa statura, con 
i capelli radi e biondicci sulla testa 
troppo grossa per it corpo smilzo, le 
gambe corte, gli occhi pesanti Marzio 
dev’essersi sentito come l'anatroccolo 
brutto della favola nei confronti dei 
due fratelli, Raimonda e Fabrizio, so- 
prattutto di quest'ultimo che egli ha 
giudicato fin da bambino bello, bril 
lante, fortunato con le donne, sciolto 
e disinvolto quanto lui era timido e 
impacciato, pronto a stringere ami 
cizie dove egli non sapeva suscitare 
che irritazione e antipatia. La sua in- 
fanzia ‘e la prima adolescenza, tanto 
diverse da quelle dei ragazzi della 
sua condizione seziale, non fecero 
che inasprirlo maggiormente: la fu- 
cilazione del padre, il pericolo della 
deportazione in Germania, il disinte- 
resse della madre gli devono essere 
apparse come altrettanti motivi. di 
odio contro un mondo che gli si ri- 
velava ingiusto e ostile. 

La fine degli studi coincise con ka 
divisione dell’eredità e Marzio si tro- 
vò improvvisamente ricco. Non volle 
però frequentare gli amici dei fra- 
telli (a casa, in realtà, continuavano 
a considerarlo un bambino per non 
doverlo invitare) e si buttò quasi con 
rabbia nella vita notturna, divenne 
un habitué dei night-clubs strinse a- 
micizia con attricette ed entraineuses. 
frequentò la casa di Lucky Luciano, 
strinse amicizia con un genere di per- 
sone, insomma, per cui non importa 
l'essere divertenti o aitanti purchè si 
abbia quattrini. Per compensare la 
sua piccolezza e vincere il complesso 
del suo fisico sgraziato, Marzio cam- 
biava due macchine all'anno, spac- 
candole regolarmente con ostentata 
indifferenza, o abbandonandole la 
notte davanti ai locali dove capitava. 
Cominciò presto ad assumere atteggia- 
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Ciano fu - 


menti da bruciato, rientrando dopo le 
sei del mattino, fingendosi allegro an- 
che quando. non lo era e passando 
in pochi minuti dal riso alle minacce. 
Quando suo fratello si presentò co- 
‘me candidato del MSI alle elezioni po- 
litiche (e fu preso a parolacce e po- 
modori marci in tutta la Toscana) 
volle imitarlo. « Mio fratello è uno 
stupido » diceva in quei giorni « tut- 
ta l'intelligenza di famiglia è qui, nel- 
la mia testa ». Ma la sua propaganda 
politica si limitava ai caffè e ai locali 
notturni. Aggrediva chi gli stava in- 
torno con lunghe e rabbiose apologie 
del fascismo, e sulla sua bocca la vie- 
ta tracotante retorica, i luoghi comt- 
ni della propaganda hitleriana assu- 
mevano il tono d'una protesta dispe- 
rata. Chi gli era accanto Pascoltava 
in silenzio, troppo assonnato per rea- 
gire o troppo indifferente per ribat- 
tere. Solo Mario Ruspoli, che Ciano 
stuzzicava continuamente per quello 
che definiva il suo sporco atteggia- 
mento da traditore, non riusciva a 
star zitto. «Se non la smetti » gli ri 
peteva «un giorno o l’altro ti rompo 
il muso ». 


ROSANNA 
IN IMBARAZZO 


Roma. Da quando ha 
cominciato a recitare 
nel film di Mauro Bo 
lognini “Fa notte bra- 
RR ITA ENTIRE 
no trascorre la 
nei night clubs roma- 
ni dove il regista gi 
ra da due settimane. 
Sabate sera, al Jicky 
Club accompagnata 
come ERRE 


Ro- 


DI SI 


sempre 
madre Jasmine, 


sanna ha corso il ri- 


schio di non riuscire 


a interpretare la sua 
parte. A_mezzanotte, 
nel locale il 
miliardario brasiliano 
Pignatari che 


entrò 


3aby 
da qualche mese cor- 
teggia Vattrice e si 
sedette accanto a Ja- 
smine Schiaffino cer 
cando di richiamare 
l’attenzione di Rosan 
na, malgrado le pro- 
teste, le scherzose mi- 
nacce e gli schiaffetti 
affettuosi della ma- 
dre. Irritata dalla pre- 
senza del miliardario, 
innervosita dall’atteg 
giamento trionfante 
della madre, Vattrice 
è parsa due volte sul 


punto di scoppiare in 
lacrime. Solo quando 
Pispatari 


Jasmine e 
si sono isolati in fon- 

conti 
scherzi. 


do al locale 


nuare i loro 
Rosanna si è ripresa 
e ha seguitato a reci- 
ignorandoli per 


(QUEI 


tare. 


RTS) serata 





Mario Ruspoli, anche se per altre 
ragioni appartiene allo s..ssò giro 
di giovani bruciati, non è ricco co- 
me il cugino Dado, e non potendo 
permettersi viaggi e abitudini da mi- 
liardario ha ripiegato sulla vita ‘not- 
turna di via Veneto. Alto, magro, 
bruno, con l'aspetto del ragazzo ap- 
pena uscito da Eton, contrariamente 
a Marzio Ciano, ha sempre avuto 
molto successo con le ragazze e per 
molti anni è stato l'amico d’una at- 
trice non più giovanissima. Spessa 
la sera lo s'incontra a via Veneto su 
una vecchia Topolino; forse tra tutti 
i compagni notturni di Marzio Cia 
no è l’unico che provi per lui una 
vera amicizia. « Adesso» dice «mi 
vergogno d’averlo preso a pugni. Mi 
fa solo pena ». 
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FESTEGGIATO CARLO LEVI 
SOTTO I TIGLI A CARACALLA 


OMA. Cario Levi è stato festeg- 

giato sotto gli alberi d’un risto- 
rante nei pressi di Porta Latina. 
Era la sera del 14 luglio, A Parigi 
ballavano uomini e donne scami- 
ciati, a Roma uomini e donne sca- 
miciati mangiavano seduti intorno 
a due lunghissime tavole, mentre 
lo scrittore festeggiato sedeva con 
i rappresentanti della casa editri- 
ce Einaudi, con alcuni suoi amici 
giornalisti e scrittori, ad una spe- 
cie di tavolo presidenziale. Dirige- 
va la seduta Italo Calvino vestito 
di blu, col suo migliore volto da 
spiaggia. Le signore lo fissavano, 
dicevano che non sembrava dav- 
vero uno scrittore, quasi a sottoli- 
neare che ‘al contrario Carlo Levi, 
con la sua solennità da imperatore 
della decadenza, corrispondeva alla 
perfezione all'idea che di solito la 
gente ha dei letterati. 

A) tavolo di sinistra sedevano i 
librai di Roma, convocati ad ascol- 
tare alcuni critici che avrebbero 
spiegato loro il senso del nuovo li- 
bro di Carlo Levi, "La doppia not- 
te dei tigli”, raccolta di saggi sul- 
la Germania. A destra sedevano i 
letterati, gli artisti, gli uomini po- 
litici, con le loro mogli, con i loro 
amici. 

Come succede a Roma la cena 
cominciò quando le dieci erano 
suonate da un pezzo, mentre alle 
Terme di Caracalla, cinquecento 
metri più in là, alcune migliaia di 
turisti ascoltavano abbacinati dal- 
lo scenario il primo atto dell’ ”Ai- 
da”. Poi ci furono i discorsi. Parlò 
per primo Calvino, spiegando qua- 
l'era la ragione della cena. Calvino 
è un buon oratore; quando parla 
in pubblico ha la medesima capa- 
cità d’esprimersi con parole sem- 
plici che è caratteristica della sua 
narrativa, pur così ricca di signi- 
ficati segreti. Con maggiore dottri- 
na parlò poi Cesare Cases, uno 
specialista di letteratura tedesca. 
Dcpo, il padrone di casa (cioè Cal- 
vino) domandò ad alcuni dei pre- 
senti se intendevano interloquire. 
Dissero alcune parole Carlo Sali- 
nari, Gaetano Baldacci, Ugo La 
Malfa, Vittorio Calef. Poi le cento 
persone si mescolarono, Carlo Levi, 
che indossava un abito di tela 
bianca che si fece cucire durante 
il suo viaggio in India («Hai la 
giacca alla Stalin», gli disse qual- 
.cuno. «No, è la giacca che porta 
Nehru», ribattè lo scrittore), rispo- 


se alle domande dei librai, alle 


strette di mano degli amici. 

La serata si concluse proprio nel 
momento in cui la pietra fatale 
si chiudeva sul sepolcro di Aida e 
di Radames. Ai posteggi le due fol- 
le si mescolarono. L’automobile che 
riportava a casa lo scrittore fe- 
steggiato, incrociava quella dei can- 
tanti che tornavano in albergo con 
i polmoni stanchi 


VACANZE 
IN INCOGNITO 


OMA. Nascondersi, mimetizzarsi, 

camuffarsi, dissimularsi, occultarsi, 
rimpiattarsi sono i verbi che ricorro- 
no più facilmente fra i membri della 
cafè-societv romana, nel discutere il 
problema delle vacanze estive. Que- 
stanno, essi dicono, si porta la ]Jugo- 
slavia. Chi non è già partito, s'accin- 
ge a lasciare la città per una crociera 
sulle coste dalmate, dove spesso la 
cucina lascia a desiderare, i letti non 
sono sempre confortevoli, il bagno 
è minacciato dagli squali segnalati 
lungo le spiagge da bandiere’ rosse. 
I disagi, le incertezze, persino i peri- 
coli del viaggio non sembrano preoc- 
cupare le levigate e lisce partecipanti 
d’innumerevoli crociere. Le più au- 
daci, anzi, hanno comprato fucili e 
coltelli da caccia subacquea e discu- 
tono in termini tecnici sul modo mi- 
gliore d’affrontare in mare aperto i 
pescicani. Chi non va in Dalmazia 
ha scelto invece le isole Eolie, la 
Sardegna, le coste della Corsica, le 
Tremiti, il piccolo scoglio di Pianosa 
dove sorgono soltanto alcune casemat- 
te costruite da ergastolani e i topi si 
moltiplicano a centinaia. 

Disertati i grandi alberghi comodi 
e lussuosi, le spiagge mondane, le 
crociere turistiche, le piazzette affol- 
late di Capri e di Ischia, uomini e 
donne della cafè-society partono così 
su barche attrezzatissime, arredate 
con mobili antichi, con cuochi fran- 
cesi e cassette di champagne come 


* esploratori che si propongano d’ad- 


dentrarsi fra le montagne del Tibet: 











Debutto 


MMA DANIELI 
paventa il suo debutto teatrale 
che avverrà fra qualche giorno al 


ha paura: la 


teatro greco di Taormina mel 
"Processo a Oreste” accanto a Vit- 
torio Gassman. Ogni mattina scen- 
de sulla spiaggia con il viso ripa- 
rato da un enorme cappello di pa- 
glia a tettoia e la raccolta delle 
tragedie di Eschilo sotto il braccio. 
Per tre o quattro ore recita ad 
alta voce i passi più drammatici al 
marito, Franco Morabito. « Non ce 
la farò mai» dice alla fine d’ogni 
prova e corre a chiudersi in came- 
ra per continuare davanti allo 
specchio gli esercizi di recitazione. 


Trovate 


UIGI SQUARZINA metterà in 

scena al teatro all'aperto di San 
Miniato una commedia di T. S. 
Eliot, nuova per l’Italia, "Il gran- 
de statista”. Il regista sta studian- 
do i particolari della regìa che de- 
v'essere (sono parole sue) «enig- 
matica, fascinosa, misteriosa, sprez- 
zante », « Sarà un fuoco di fila di 
trovate che lascerà lo spettatore 
senza fiato » ha detto il regista. Co- 
sì, ad esempio, Laura Adani, che 
sostiene la parte d’una malata di 
mente, passeggerà tra le poltrone 
di platea con aria trasognata, reg- 
gendo in mano un ombrellino di 
macramé bianco con cui minacce- 
rà di volta in vòlta l'uno .o l'altro 
degli spettatori. 


Rifiuto 


ENNY MAXWELL, americana, 

norvegese d'origine, 17 anni, im- 
personerà Lolita nel film che Stan- 
ley Kubrick trarrà dal libro di 
Vladimir Nabokov. Pur avendo cin- 
que anni più delia protagonista del 
romanzo, Jenny è stata scelta per 
la sua ingenua. sensualità. La par- 
te, che in un primo tempo i pro- 
duttori americani avevano pensato 
di affidare a Giulietta Masina, è 
stata rifiutata dall’attrice italiana 
perché impegnata a sostenere la 
parte di Polly, la prostituta del- 
l’ "Opera da tre soldi” che Helmut 
Kautner comincerà a girare in que- 
sti giorni -a Monaco. 
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I LORO SEGRETI 


Mylène sogna Gelsomina 


Roma « Nascondere le caviglie, 
troppo grosse. Le gambe, solo di 
lato. Coprire le orecchie, sono spor- 
genti. Niente attaccatura della co- 
scia, per carità! Attenzione ai co- 
lori. Il verde la sbatte, il rosso non 
le dona, meglio il marrone o il vio- 
la », continuava a ripetere con mo- 
notonia il fotografo francese Hen- 
ri Coste, mentre sua moglie Mylè- 
ne Demongeot si faceva mostrare 
dal costumista Pierluigi Pizzi gli 
schizzi dei vestiti che indosserà nel 
film "La battaglia di Maratona” di 
Jacques Tourneur. L’aspirante ri- 
vale di BB è rimasta a Roma solo 
tre giorni, il tempo di scegliere i 
disegni dei costumi, farsi prendere 
le misure e discutere con il regi- 
sta la sceneggiatura. Ritornerà fra 
una settimana per l’inizio delle ri- 
prese. Pallidissimo, gli occhi azzur- 
ri chiari, grandi e tondi, sbarrati 
nel vuoto, la schiena curva, i gesti 
leziosi ed enfatici, Henri Coste è 
l'agente di sua moglie. Sempre 
preoccupato che Mylène non appaia abbastanza graziosa 
sullo schermo ha costretto il costumista a trasformare le 
aderenti tunichette che aveva disegnato per lei in lunghi 
pepli drappeggiati. « L’anno prossimo, per fortuna, non 
dovrò più preoccuparnmii del sex-appeal di mia moglie » 
ha detto Coste. « Produrrò io stesso i suoi film e le affi- 
derò le parti che ho sempre sognato per lei » ha soggiun- 
to. « Mylène interpreterà so'o personaggi drammatici co- 
me Gelsomina nel film ”La strada” ». 


Un regalo per Susan 


AORMINA. Martedì sera, al- 

le nove, distrutta da un gior- 
no e mezzo di viaggio, è appro- 
data all'hotel San Domenico Su- 
san Hayward. Invitata a Taor- 
mina per assistere al Festival 
cinematografico di Messina e 
per ricevere il David di Dona- 
tello a lei assegnato dal Circolo 
internazionale del Cinema di 
Roma per la sua interpre- 
tazione nel film ”Non vo- 
glio morire”, Susan Hay- 
ward s'è imbarcata su un 
aereo ad Atlanta, dove abi- 
ta col marito, a mezzogior- 
no di lunedì 20, è arrivata 
a New York all’aereoporto 
La Guardia alle tre e mez- ì 
zo, s'è trasferita in elicottero all'aereoporto di Idlewild, 
è ripartita di qui per traversare l'Oceano alle sette di 
sera, ha raggiunto Roma alle undici del mattino dopo, e 
ha preso l’aereo per Catania alle sei e mezza. Nella sua 
camera l’attendeva, dentro l’astuccio di pelle, un lucci- 
cante "phon”, dono molto gradito dall'attrice. 


La stanchezza di Gina 
Rox Ha litigato con il 
i 


















marito? E’ innamorata 

Frank Sinatra? E’ ar- 
rabbiata con Martin Ritt 
perchè ha tagliato gran 
parte delle scene che a- 
vrebbe dovuto ‘interpreta- 
re in ”Jovanka”? si do- 
mandano le persone che 
hanno cercato d’incontrare 
Gina Lollobrigida dopo il 
suo ritorno da Hollywood. 
L'attrice s'è chiusa nella 
sua villa sull’Appia Antica 
e nessuno è riuscito a vederla. "The Sacred and the Pro- 
fane”, il film che ha appena finito d’interpretare ad Hol- 
lywood, accanto a Frank Sinetra, le ha fatto perdere 
quattro chili di peso e molta della sua abituale sicurezza. 
« Impossibile recitare una scena d’amore alle otto del 
mattino », è solito dire Sinatra, imponendo alla troupe i 
suoi orari di lavoro (che non iniziano mai prima di mez- 
zogiorno), gli scatti d'umore, la guardia del corpo (se- 
gretari, controfigure, truccatori, amici che si trascina 
dietro dovunque), e, soprattutto, la sua abitudine d’im- 
provvisare, cambiando di volta in volta l’azione e le bat- 
tute del copione. Gina non ha trovato il coraggio di pro- 
testare, s'è piegata a tutti i suoi capricci, ed è arrivata a 
Roma scorbutica e con i nervi a pezzi. Persino la notizia 
che Silvana Mangano-la sostituirà in ”Jovanka” l’ha la- 
sciata indifferente. Mentre il 
marito discute con avvoca- 
ti, perora la causa della mo- 
glie con Dino De Laurentiis 
e si dà da fare per trovare 
in Austria una casa tranquilla 
dove Gina possa riposare, la 
Lollo, in blue-jeans e magliet- 
ta di cotone, resta per ore 
sdraiata, con le persiane chiu- 
se, ascoltando "Come Fly with 
Me”, l’ultimo disco di Sinatra 
che ha portato con sè dall’A- 
merica. A ottobre tornerà ad 
Hollywood per interpretare 
un film con Glenn Ford: que- 
sta è forse la ragione princi. 
pale per cui Gina, robusta co- 
me un cavallo, ha rinunciato 
a interpretare ‘’Jovanka” per 
un eccesso di stanchezza. 














QUIET 


JV ABGDEEGH1)y 
SONIM begli, 
SNI1777 
N 
YNN 

























o, 
ZA 
GAIA 
IU UNNI 
DIL NILLI NN 
CATIA ALLAN 
Agp AMISYIINANN 
IT 



















re 
ti 

SRMUTZAZ? 
NZ NU 

Maro 

A 







































MUSICA PER PAROLE 

un disco microsolco 33 giri ad alta fedeltà, 
offre da oggi parole e 

ritmi di un nuovo e originale corso di 
dattilografia. 


IN POCO TEMPO 

E A TEMPO DI MUSICA 
chiunque potrà imparare a scrivere 
più rapido e più esatto 

sulla portatile 


Olivetti 
Lettera 22 


Il disco, con il suo album-custodia che 
è anche un completo manuale dattilo- 
grafico, è disponibile ovunque sia in 
vendita la Olivetti Lettera 22. 















LIUTAIO 


COMPROMESSI 





di MASSIMO MILA 


N una recente antologia tedesca di scritti sulla 
musica contemporanea è ripubblicato un noto 
saggio di Ernst Krenek dal titolo sintomatico: 
"Declino dell’ispirazione”. Piu esattamente, la pa- 
rola tedesca ”Einfall” indica l’idea originaria, non 
ulteriormente scomponibile, che balza nella mente 
dell’artista tutta intera e armata come Minerva 
dalla testa di Giove, Ciò che intendeva Valéry 
‘ quando diceva che il pritno verso d'una. poesia 
ce lo dà Dio; gli altri poi bisogna trovarseli. Oggi, 
si dice, l’”Einfall” non usa più. nella musica di 
oggi conta soltanto il lavoro che vien dopo. 

Si può discutere se sia proprio così, o se si trat- 
ti di un’apparenza, di una diversa natura e di 
un nuovo tipo di ”Einfàlle”, d’ispirazioni, che og- 
gi sollecitano l’accanito lavoro stilistico e costrut- 
tivo del musicista. Certo è che con Ernest Bloch 
è scomparso uno degli ultimi musicisti (non di- 
ciamo l’ultimo, perchè abbiamo in casa nostra il 
suo coetaneo Pizzetti, che per tanti aspetti gli so- 
miglia) che credessero nell’ispirazione alla vecchia 
maniera: uno degli ultimi musicisti che puntas- 
sero sull’ ’Einfall”. Ciò vale, ben inteso, per quel 
Bloch che resterà, per il Bloch del Quintetto”, 
per il Bloch della rapsodia per violoncello e or- 
chestra ”Schelomo”, per il Bloch dei "Salmi”, dei 
poemi ebraici di ”’Baal-Schem” e della sinfonia 
corale Israel”. Che più tardi abbia mutato regi- 
stro, e con il "Concerto grosso”, col poema "Hel- 
vetia”, abbia esattamente rinnegato le sue qualità 
ed abbia fornito alcuni tra i più squallidi esempi 
dell’aridità neoclassica, e che infine nelle più re- 
centi composizioni, ancora poco note e mal dispo- 
ste in una prospettiva stilistica, abbia cercato 
d’approfondire la scrittura contrappuntistica ripor- 
tandola ad attualità di significato e spogliandola 
dei riferimenti arcaizzanti, tutto ciò conferma an- 
cora una volta come nemmeno le più forti natu- 
re possano resistere al mutar dei tempi: o tacere 
come Rossini, o rinnovarsi come Verdi, o ripe- 
tersi in un malinconico autoepigonismo come i tanti 
Auber, Thomas, Mascagni, Giordano, Leoncavallo. 

Se in questo suo sforzo coraggioso di tenere il 
passo coi tempi Bloch sia riuscito o meno, oggi 
non è facile dire: si direbbe di no, a giudicare 
dalla scarsa risonanza che i lavori recenti hanno 
destato e dal malinconico alone di oblio in cui so- 
no trascorsi gli ultimi anni del compositore. Ma 
anche se non sarà riuscito, resta a suo titolo di 
merito il fatto di non avere continuato a scrivere 
degli ”Schelomo” e delle rapsodie ebraiche quan- 
do il tempo di quel tipo di musica era passato, Ed 
egli vivrà nella storia proprio per "Schelomo”, 
per i classici tre pezzi di ””Baal-Shem”, per quel- 
le. musiche fervide e ispirate che egli scrisse nella 
stagione giusta, quando ancora era il tempo di 
quelle cose e ‘simili frutti potevano maturare. 

La fortuna e l’importanza di Bloch nella mu- 
sica contemporanea ssi scalano, per così dire, sul- 
l'arco delle nostre età: per i giovani sulla tren- 
tina oggi riesce probabilmente inconcepibile che 
questo artista abbia Potuto essere salutato, da co- 
loro che hanno più di sessant'anni, come "il prin- 
cipe dei musicisti moderni”, l’artefice massimo e 
sovrano della musica contemporanea. La genera- 
zione intermedia, giunta in tempo ad assistere al- 
l'entusiasmo dei maggiori, e contemporaneamente 
edotta del disprezzo dei giovanissimi, non condi- 
vide né l’una né l’altra posizione. 

Certo, nella vicenda degli stili musicali, Bloch 
fu piuttosto un musicista conclusivo che un in- 
novatore. Di quegli artisti dei quali si suol dire 
che con loro si chiude un’epoca. Metterlo sullo 
stesso livello cronologico di uno Strawinsky è as- 
surdo. Strawinsky è al di qua e Bloch al di là 
di uno spartiacque. (Se mai, le posizioni di Bloch 
non erano poi tanto lontane da quelle del primo 
Schéonberg, fino ai "Gurre-Lieder”). Bloch è stato 
uno degli ultimi musicisti contemporanei nei 
quali fle difficoltà presentate dalla musica moder- 
na fossero d'ordine quantitativo anzichè qualita- 
tivo: dovute all’accumulo delle note e alla molti- 
plicazione dei mezzi, al mettere, più che al le- 
vare. Procedendo oltre sulla linea straussiana, 
Bloch fu uno degli ultimi credenti nella compli- 
cazione dell'armonia assai più che nella linearità 
del contrappunto. Il gioco periglioso di tirare al 
massimo l’arco della sollecitazione armonica, an- 
dando il più lontano possibile dal punto di par- 
tenza, grazie a successivi incastri ed inserzioni 
ebbe in lui uno degli ultimi convinti cultori, 


ON l’andar del tempo si faceva sempre più pa- 

lese l’inattualità di questo musicista, che pure 
aveva suscitato entusiasmi e consensi memorabili. 
Bloch è lento e ama divagare, perder tempo, in 
un’età soggiogata dalla velocità e dalla fretta. Ha 
fervida fede, e il nostro tempo è tiepido. Il senso 
della forma non era il suo forte, cioè quella ne- 
cessità dell’intelletto di sapere a che punto si è, di 
riconoscere dei punti di controllo, di rendersi con- 
to perchè ls cose vadano così e non altrimenti. 
In questo senso Bloch aveva pochi riguardi verso 
l'ascoltatore: lo afferrava e lo inchiodava passivo, 
gli diceva tutto quel che gli passava per la testa 
e pretendeva superbamente un’attenzione assoluta, 
rassegnata, priva d’inquietudini. Non sempre, co- 
minciando a scrivere, Bloch sapeva cosa avrebbe 
detto alla fine del pezzo. Spesso l’ultima nota di una 
frase è la prima d’un nuovo codicillo. Bloch con- 
clude a malincuore, e non sempre sa abbandonare 
un’idea musicale quand'è esaurita: questa viene 
piuttosto. ancora una volta tentata, ripresa, risol- 
levata in un gesto inutile di perorazione. Musica 
tanto permeata della necessità espressiva, tanto 
sprezzante delle astrazioni tecniche, rischia di per- 
dere fin l'ultima parvenza d'uno stile. Il primo 
Bloch era uno degli ultimi musicisti che avevano 
o credevano d'avere da dire qualche cosa di mol- 
to importante, molto più importante del modo con 
cui l'avrebbero detto. Era perciò la sua un'arte 
quanto mai indifesa contro le eventuali deficien- 
ze dell’ispirazione, un’arte che meno d’ogni altra 
poteva ammettere mezzi termini e compromessi. 
Quando, coraggiosamente, li tentò, sentendo di 
non potere eternamente calzare il coturno tragico 
e far squillare i sacri bronzi della fede ebraica, 
Bloch è crollato precipitosamente nella classifica 
dei musicisti contemporanei. Tanto valeva come 
artista, quanto poco poteva valere come artigia- 
no. L'arte sua doveva affermarsi di forza, con pre- 
potenza, come nel ”Quintetto”, in ”Schelomo”, 
nella torrida Suite” per viola; quando falliva, 
l’ultimo pappagallesco ripetitore di schemi neo- 
classici o di formule dodecafoniche era più abile 
di lui a mascherare la deficienza dell’ispirazione 
con palliativi tecnici. 
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ZAVATTINI 








DI BLOCH {IN VACANZA 





di SANDRO DE FEO 


ENEZIA, Con la commedia, se così si può chia- 
mare, di Cesare Zavattini, "Come nasce un sog- 
getto cinematografico”, (presentata dal Piccolo Tea- 
tro di Milano), ha chiuso i battenti il diociottesimo 





festiva} veneziano del teatro. Ad alcuni lo spetta- 
colo è molto piaciuto, ad altri meno, a qualcuno non 
è piaciuto affatto. Ma questa dovrebbe essere, mi 
pare, la regola per uno spettacolo da festival che 
si rispetti. A-un festival non ci si va soltanto per 
essere applauditi (benché gli applausi al lavoro 
di Zavattini non siano mancati e ce n’era fin. trop- 
pi) ma anche per irritare. Per mandare a létto 
contento lo spettatore basta il teatro di boulevard. 

"Come nasce un soggetto cinematografico” non 
è, come il titolo e il nome dell’autore potrebbero 
far credere, una vendetta o uno sfogo di Zavatti- 
ni contro i soprusi e le servitù del cinema. Se 
fosse questo, o solo questo, non sarebbe gran che. 
L’argomento del soggettista di cinema vessato dal 
produttore e dal censore è ormai scaduto a ma- 
teria di sketch di rivista del Sistina. E anche a 
mettersi sul terreno del dramma di coscienza 
dell’artista di cinema che vende l’anima al dia- 
volo, questo dramma è troppo risaputo e scon- 
tato perchè uno scrittore singolare come ‘Zavat- 
tini possa sentirsene seriamente attratto. 

Tutti sanno, e Zavattini prima di tutti, che il 
cinema è quello che è, che costa un sacco di mi- 
lioni e che alcuni di quei milioni finiscono nelle 
tasche del soggettista e sceneggiatore non perchè 
essi facciano i poeti secondo il loro libero umo- 
re ma perchè eseguano il loro lavoro da artigiani 
condiscendenti e sagaci in modo da far rientrare 
in cassa i milioni spesi. E' un contratto libero e, 
tutto sommato, abbastanza leale, e un contratto 
non può dar luogo a dramma vero e proprio. 

Perciò "Come nasce un soggetto cinematografi- 
co” non è una denuncia o una vendetta ma una 
vacanza, una fuga del poeta Zavattini dallo Zavat- 
tini artigiano. Tanto è vero che i personaggi, or- 
mai tradizionali e classici come maschere, del pro- 
duttore e del sorvegliante di Stato non appaiono 
quasi mai odiosi quì dentro ma soltanto comici. 
Ma allora con chi se la prende Zavattini? Ecco il 
punto, e io dirò quel che m'è parso di capire assi- 
stendo alla rappresentazione, anche se poi Zavatti- 
ni non sarà d'accordo. Ma è il nostro obbligo di cri- 
tici di capire certe cose prima che le capiscano 
gli stessi autori, e di cercare di chiarirle ad essi. 


E vere servitù dalle quali Zavattini si prende 

una vacanza quando scrive libri o una comme- 
dia come questa non sono quelle generiche della 
produzione e della censura, bensì quelle d’un cer- 
to se stesso neorealista che un certo cinema e le 
polemiche da esso suscitate hanno finito per ac- 
creditare. Cerchiamo di spiegarci meglio. E’ neo- 
realista il Doganiere Rousseau? Sono neorealisti i 
cosidetti "pittori e poeti della Domenica”? E' neo- 
realista Saroyan? Eppure sono questi i primi nomi 
chi mi vengono sotto la penna quando penso allo 
Zavattini più originale: un mondo in cui l’ingenuità 
e la bontà hanno scardinato i puntelli ordinari 
della realtà, una specie di Eden' fatto di case scal- 
cinate, scarpe scalcagnate, ferrivecchi e popolato 
da matti innocui, un’Arcadia abitata da Tirsi e 
Melibei che però non vestono da pastori ma come 
il sottoproletariato delle borgate romane. 

Naturalmente non bastano gl’interni scalcinati e 
le canottiere bucherellate della gente della Gar- 
batella per farci togliere Zavattini dalla categoria 
dei Rousseau e dei poeti della Domenica e porlo 
in quella degli scrittori realisti o sia pure neorea- 
listi. Quel che conta è la facoltà che egli possie- 
de, insieme a quegli altri, di vedere la realtà e le 
cose come si vedono la Domenica. Ed è per essere 
finalmente libero e padrone di vederle in quel 
modo che Zavattini è fuggito dal cinema al tea- . 
tro. Una libertà che egli spinge fino alle espe- 
rienze più avanzate e all’anarchia della scrittura 
automatica dei surrealisti. Dice uno dei cinquanta 
personaggi della commedia: « Lasciami dire delle 
cose senza senso; anche se avessero un piccolo sen. 
so mi dispiacerebbe, Passa una gazzella con un, 
trotto di seta. Piangere. Cerco una parola stu- 
pida, mai esistita: Astaramente. Sarassurro ». Non 
è forse questo l’ideale ultimo dell’anarchico Za- 
vattini, la sua aspirazione più segreta anche se 
egli non vorrà mai ammetterlo? Ma che c'entra 
tutto ciò col realismo e, sia pure, col neorealismo? 

Tanto ciò è vero che ogni volta che lo schema 
neorealista sopraffà le invenzioni domenicali e 
surreali, come in tutto l'episodio del ricco che vuol 
comprare l’occhio che gli manca dal povero, l’a- 
ria si appesantisce e s’intristisce, ma si rifà subito 
leggera quando la fantasia in vacanza si rimette 
a correre senza meta e direzione scavalcando tut- 
ti i nessi della logica e i puntelli della realtà e 
persino la legge fisica della gravitazione. Ma non 
è facile riuscire a tener fermo e compatto sul pal- 
coscenico uno spettacolo che tende a fuggire da 
tutte le parti e a scavalcare la logica, la realtà e 
le leggi della fisica. Al regista Virginio Puecher 
l'impresa è riuscita abbastanza. Se si pensa al la- 
voro che ci è voluto per sistemare sulla scena tut- 
ta quella gente e regolare tutto quel traffico in 
modo da non farcene perdere nè la stravaganza 
nè il senso, non si può lesinargli la lode _E sa- 
rebbe stata piena se egli avesse sottolineato un po’ 
meno battute e parole come per sfiducia nell’in- 
telligenza della platea, Ma occorre subito aggiun- 
gere che gran parte del merito va alle scena di 
Damiani che hanno mantenuto lo spettacolo a 
mezz'aria, in uno stato per così dire di sospensio- 
ne che è la condizione ideale per questo genere 
di teatro. Cinquanta interpreti come si fa a no- 
minarli? Ma almeno Tino Buazzelli va ricordato 
per la disperata calma che ha messo nell’inse- 
guire il suo sogno impossibile di libero scritto- 
re di cinema, 

La sera prima al Teatro Verde nell'isola di San 
Giorgio avevamo visto il dramma antifascista ”An- 
gelica” che il compianto Leo Ferrero scrisse nel 
1928 quando già si trovava in esilio col padre a 
Parigi. Ci manca lo spazio per analizzare a fondo 
la curiosa impressione che esso ci ha fatto d'essere 
legato al tempo in cui fu scritto e a quell’inter- 
pretazione estetistica del fascismo (il despota somi- 
glia più a D'Annunzio che a Mussolini) e, insie- 
me, d'essere pieno di un prodigioso spirito profe- 
tico. Ciò che accade dopo che la rivoluzione ha 
abbattuto il regime, è fin troppo puntualmente ciò 
che sta accadendo al giorno d'oggi. Senza dire di 
quell’amara e bella intuizione della realtà italiana 
in forma di commedia dell’arte. 
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I MIRAGOLI DI DREYER (20 GANZONI AL GIORNO 


—_ 


di ALBERTO MORAVIA 


ARL Theodor Dreyer è oggi uno 

dei pochissimi artisti, di qualsiasi 
arte, che possono dirsi cristiani. Ma 
cristiani sul serio, non retorici predi- 
catori della domenica del tipo di Pa- 
pini. La cosa è tanto più notevole in 
quanto viviamo in um mondo che si 
va rapidamente scristianizzando in di- 
versi modi: attraverso l’umanitarismo 
e altre credenze laiche nei paesi pro- 
testanti, attraverso lo scetticismo edo- 
nista e formale in quelli cattolici. In 
un mondo siffatto, nonostante le vit- 
torie politiche della Chiesa, la tema- 
tica cristiana non attira più gli arti- 
sti, Nel cinema, per esempio, che per 
sua natura dovrebbe essere il primo 
a tentare la strada d’un'’arte religio- 
sa, i prodotti del genere di qualche 
validità sono rarissimi. Qualche cosa 
è stato fatto in Francia secondo la 
formula della narrativa cattolico-de- 
cadente, Quanto ai film italiani di 
ispirazione religiosa, di solito sem- 
brano fatti apposta per far perdere 
la fede anche a quei pochi o molti 
che ce l'hanno ancora. 

Dreyer, dunque, è un artista cristia- 
no. Il suo cristianesimo è di specie 
protestante, con profonde radici na- 
zionali. Anzi si potrebbe dire che in 
lui nazionalità e religione s’identifi- 
chino, com'è tradizionale nei paesi 
della Riforma. La tematica religiosa 
di Dreyer, tuttavia è moderna: se i 
film cattolici francesi si richiamano 
al decadentismo, quelli di Dreyer, in 
compenso, sono esistenzialisti, con una 
ispirazione affine a quella del suo 
grande compatriota Kirkegaard. In 
altri termini, Dreyer sente il proble- 
ma religioso non come condotta mo- 
rale e rapporto con la trascendenza 
bensi come tensione dolorosa e oscura 
angoscia puramente individuali e dif- 
ficilmente comunicabili. 


REYER ha ricavato ”Ordet” (La 

parola) da un mediocre dramma 
di Kaj Munk che fu rappresentato la 
prima volta nel ’32. Siamo tra i conta- 
dini e gli artigiani d'un borgo danese, 
in un ambiente che, alla lontana, ri- 
corda un poco quello dei drammi di 
Ibsen, Tra due famiglie, quella del ric- 
co contadino Marten Borgen e quella 
del sarti Peter c'è una vecchia ruggi- 
ne di specie teologale: il primo sembra 
pendere per una concezione religiosa 
più attiva e ottimista, di tipo calvini- 
sta, il secondo per una concezione più 
cupa e pessimista, di tipo luterano. 


Marten ha due figli, Mikkel, incredu- 
lo, ma sposato a Inger donna molto 
religiosa; e Johannes, al quale la let- 
tura di Kirkegaard ha fatto dar di 
volta il cervello: il poveretto si crede 
Gesù e va in giro per la casa reci- 
tando versetti del Vangelo. Il dram- 
ma tra le due famiglie esplode allor- 
chè, un po’ come in Romeo e Giu- 
lietta, un nipote di Marten e la figlia 
del sarto s'innamorano l’uno dell’al- 
tro, noncuranti dell’odio che divide 
le loro famiglie. 


OM’E’ logico, i due vecchi si acca- 

pigliano; ciascuno di loro cerca di 
convertire l’altro; il matrimonio mi- 
naccia d’andare a monte. Ma, ad un 
tratto, Inger, tra le doglie di un par- 
to difficile, muore. Essa risusciterà al- 
l’ultimo momento, sul punto d’esser 
chiusa nella bara. La sua resurrezio- 
ne, come quella di Lazzaro, non sarà 
dovuta alla fede ottimista di Marten 
o a quella pessimista del sarto, bensì 
alla fede semplice del pazzo, il solo 
che creda direttamente in Gesù, os- 
sia nel verbo, e non nei vari modi 
d’intenderlo, cioè nelle chiese. Tutto 
così finisce bene: il pazzo riacquista 
la ragione, i due vecchi si riconcilia- 
no, Mikkel si converte e i ragazzi si 
sposano. 

La critica in Italia ha fatto alcune 
riserve su questo film, accusando!o, 
tra l’altro, di formalismo. Per conto 
nostro, siamo invece inclinati a met- 
tere ”Ordet” anche più su di ’Dies 
Irae” per la bellezza casta, severa e 
sempre profondamente espressiva del- 
le immagini e per la chiarezza e la 
forza con la quale queste immagini 
si compongono in dramma. Come in 
"Dies Irae”, anche in ”Ordet”, la per- 
sonalità di Dreyer appare assai com- 
plessa. In alcune scene, come per e- 
sempio nella discussione tra Marten 
e il sarto, viene fuori un humour in- 
sospettato, bizzarro e un po' tetro. 
D'altra parte Inger morta, distesa nel- 
la bara, rassomiglia molto alla donna 
vampiro del film Vampyr. Allorchè 
essa risuscita, la pietà è soverchiata 
dal raccapriccio: par di vedere un ca- 
davere già un po’ decomposto baciare 
anzi mordere con molli labbra di ca- 
davere la guancia al marito Mikkel. 
E l’ambiente è così fortemente carat- 
terizzato, il miracolo così circoscritto 
e locale, che vien fatto di domandarsi 
alla fine se piuttosto che ad un film 


‘cristiano non abbiamo forse assistito 
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ad un film su una comunità cristia- 
na. La differenza è sostanziale. 

Gli attori non sono da meno del 
regista. Il personaggio di Marten Bor- 
gen è interpretato con bravura da 
Herik Malberg, Brigitte Federspiel è 
un'efficace Inger. Preben Lerdoff Rye 
ci dà un Johannes impressionante, 
dalla voce querula e ispirata, dai ge- 
sti lenti e ieratici 


JAZZ 


LA TRAGEDIA 
DI LADY DAY 


UANDO i miei genitori si sposa- 

rono, papà aveva diciannove an- 
ni, mamma diciotto e io tre ». Con 
queste parole comincia "Lady sings 
the blues”, l'autobiografia della 
cantante negra Billie Holiday che 
è morta a New York venerdì scorso, 
”Papà” era Clarence Holiday, che 
aveva suonato banjo e chitarra in- 
torno al 1930 nell’orchestra di Flet- 
cher Henderson. En quello stesso 
periodo Billie (che si chiamava in 
realtà Eleanor Gough) si trasferì 
con la madre a New York da Bal- 
timora, dov'era nata nel 1915. 

Verso la fine del 1933, Benny 
Goodman e suo cognato John Ham- 
mond la scoprirono mentre cantava 
in un club malfamato di Harlem. 
Aveva 18 anni appena, ma la sua 
tragedia era praticamente comin- 
ciata: aveva già conosciuto il postri- 
bolo e la droga. Intise i primi di- 
schi con Goodman nel novembre 
1933, poi ne fece una serie con Ted- 
dy Wilson che è rimasta celebre tra 
gli intenditori di jazz. 

I dischi più neti e più fortunati di 
Billie sono stati ”Strange fruit” 
"Fine and mellow” e "Lover man”. 
I La voce della Holiday era un 

sound” caratteristico del jazz. Ne- 
gli ultimi anni, l'alcol e gli stu- 
pefacenti avevano quasi distrutto 
questa donna che soffriva di cuore 
e di cirrosi epatica, ma di tanto in 
tanto la sua voce ritrovava gli ac- 
centi e le cadenze straordinarie di 
un tempo, quando Lester Young le 
dette il soprannome di "Lady Day”. 

Nella clinica di New York, dov'è 
morta, era piantonata dalla po- 
lizia, che attendeva di vederla gua- 
rita per condurla in carcere. L’ave- 
vano sorpresa, infatti a prendere 
eroina. 


DIXIE 


di CARLO GREGORETTI 


ORSE l'ingegnere Marcello Rodi- 

nò, amministratore delegato del- 
la Rai-TV, ha scelto male la data 
del 6 luglio per scatenare il suo pic- 
colo terremoto. Quel lunedì mattina, 
appena arrivati in ufficio, quasi tut- 
ti i dirigenti televisivi hanno trovato 
sulla loro scrivania una busta riserva- 
ta e ”strettamente personale” che 
conteneva ordini di servizio con rela- 


DISCHI 


SEI MADRIGALI 
DI LUCA MARENZIO 


UCA Marenzio: 6 Madrigali; 

Carlo Gesualdo Da Venosa: 6 
Madrigali Direttore del gruppo 
corale: Rudolf Lamy - ARCHIV 
(14045 APM). Nella sezione mu- 
sicologica dedicata all’arte ita- 
liana del Rinascimento, l’Ar- 
chiv ha inciso, in questo disco, 
composizioni dei due massimi 
esponenti della forma del ”ma- 
drigale drammatico”. 

Nella prima facciata, s’ascol- 
tano sei madrigali fra quelli che 
meglio esprimono la personalità 
musicale raffinata e melodiosa 
di Luca Marenzio: ”’”Scaldav’il 
sol”, scritta su una ottava rima 
dalla "Favola di Narciso” del- 
l’Alamanni; ”Ecco più che mai 
bella”, tratto come il precedente 
dal III libro dei madrigali 
(1582); ”O dolce anima mia”, su 
versi del Guarini; "Ahi, dispie- 
tata morte”, sulla canzone ”A- 
mor cuando fioria” del Petrar- 
ca; ”Zefiro torna”, del pari su 
testo del Petrarca; ”Vezzosi au- 
gelli”, che appartiene, con i due 
precedenti, alla raccolta dei 
.madrigali a quattro voci. 

L’arte di Gesualdo Da Venosa 
si rivela, attraverso la tensione 
d'ogni elemento del discorso 
musicale, intensamente malin. 
conica e drammatica: i sei ma- 
drigali incisi nella seconda fac- 
ciata offrono un esempio del 
pensiero di morte che incombe 
nella sua ispirazione, 
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tivi mutamenti di incarichi. Soltanto 
pochi potevano restare al loro posto; 
gli altri, e cioè la maggioranza, do- 
vevano prepararsi a partire per un’al- 
tra sede, a occuparsi d’un altro set- 
tore, a salire o a scendere nella lun- 
ga scala delle gerarchie. 

Ma a parte i] significato di questo 
terremoto e gli effetti benefici o no 
che ne deriveranno in futuro, l’im- 
pressione dei telespettatori è che l’im- 
mediata reazione dei dirigenti televi- 
sivi sia stata quella di mettersi in va- 
canza. « Fa caldo », devono aver pen- 
sato, « meglio rimandare le preoccu- 
pazioni a momenti migliori ». 

IE così, ridotti nelle ore, infarciti di 
registrazioni, di vecchi film e di spet- 
tacoli musicali in serie, i programmi 
televisivi vanno avanti come per ca- 
so in un clima di generale smobili- 
tazione. Il vecchio criterio della ”sta- 
gione morta” è entrato anche que- 
st'anno negli studi della TV e anche 
quest'anno si dimostra falso. Se i ci- 
nema sono vuoti, se le compagnie tea- 
trali hanno abbandonato da tempec i 
palcoscenici, nelle città, nei ritrovi 
di villeggiatura, negli alberghi e ne!- 
le pensioni, milioni di persone siedo- 
no ancora davanti ai teleschermi. 

Ma è l'abitudine più che l’interesse 
a tenerli incollati alle loro sedie: le 
trasmissioni hanno caldo anche loro, 
e si trascinano stanche come per for- 
za d'inerzia. Quelle che dovevano es- 
sere importanti novità, annunciate e 
reclamizzate con tanto impegno da- 
Eli ‘stessi schermi della televisione, 
sono finite, manco a dirlo, nel calde- 
rone dell’ovvio e del gratuito. Tra 
programmi di musica leggera e di 
canzoni, compresi i collegamenti del 
giovedi sera con i locali notturni bal- 
neari, per dieci ore alla settimana si 
alternano davanti alle telecamere gli 
assì dell’urlo e quelli del singhiozzo, 
i campioni della melodia e quelli della 
nevrosi; sono circa 20 canzoni al gior- 
no di media e il risultato è che, in 
questo torrido luglio, mentre folle di 
giovani, un tempo raccolti intorno ai 
juke boxes di periferia, si spostano 
verso i televisori, altre folle di signo- 
ri di mezz'età, una volta raccolti in- 
torno ai televisori, si avviano ineso- 
rabilmente verso lo sconforto. 


RENDIAMO Kramer, per esempio. 

"Buone vacanze” doveva essere una 
trasmissione impegnativa che, racco- 
gliendo l’eredità del ’’Musichiere” 
provvedesse a fornire agli italiani un 
sabato sera spensierato e divertente. 
Dicono che questo spettacolo costi al 


centro di produzione romano circa 
otto milioni a settimana: ma c’era 
proprio bisogno d’un apparato così 
grandioso, d’un’orchestra tanto vasta 
(ci sono perfino due arpe) da far in- 
vidia a un teatro lirico, d’una coreo- 
grafia dove si fa spreco di luci e di 
festoni, per propinarci i soliti cantan- 
ti e le solite strofe? 

Mentre ’Buone vacanze”, secondo 
il calendario dei programmi, dovrà 
accompagnarci per tutta l'estate, fino 
al momento cioè in cui "Il Musichie- 
re” non verrà a riprendere il suo po- 
sto, tra due settimane Ugo Tognazzi 
e Raimondo Vianello si congederanno 
da noi. E con loro se ne andrà an- 
che l’unico spettacolo che, in questi 
primi mesi d’estate, è riuscito a por- 
tare un po’ di fresco buonumore. 


N, due, tre,’ è arrivato quest'anno 

alla sua sesta edizione; ma forse 
ancora più degli altri anni ha confer- 
mato il successo d'una formula che, 
varata nell’estate del 1954, potrebb'es. 
sere felicemente utilizzata per molte 
estati avvenire. Con le sue parodie di 
trasmissioni e di personaggi noti al 
pubblico, con la sua immediatezza, la 
scioltezza di linguaggio comico e l’a- 
gilità della sua regia, questa rubrica 
riesce a far accettare il criterio che 
uno spettacolo televisivo può essere 
anche improvvisato ed avere al tem- 
po stesso una sua compiuta fisiono- 
mia. I due autori Scarnicci e Tara- 
busi, creano i loro copioni settimana 
per settimana e spesso, com'è capi- 
tato per la parodia del "Musichieris- 
simo”, scrivono le ultime scene poche 
ore prima d’andare in onda. Poi To- 
gnazzi e Vianello le interpretano ag- 
giungendovi spesso (vedi episodio del- 
la poltrona presidenziale) motivi co- 
mici intelligenti e garbati. 

Insomma è un peccato che "Un 
due, tre” se ne vada. E' un peccato 
ma bisogna guardarsi bene dal far- 
ne appunto alla TV se non si voglio- 
no correre rischi: due settimane fa 
la censura cinematografica ha bloc- 
cato un numero del cinegiornale "Ie- 
ri, Oggi, Domani” perché, commen- 
tando la scomparsa di Riccardo Pa- 
ladini dai teleschermi, aveva detto 
così: « Ma guarda un po’ questa tele- 
visione, appena le capita una faccia 
simpatica, la manda via! ». 
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STUDIO HERMES hoh... 


l'uomo 

ha perfezionato 
la ruota, 

la ruota non può, 
la ruota non deve 
uccidere l’uomo 


1° luglio 1959 


è in vigore 
il nuovo codice 
della strada 
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